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A SUA ECCELLENZA 

l U % D. 

CONTARINA BARBARIGO 

. • I 


Cristoforo R,i dol f r < 


Eccelsa Donna , prima che Tu fienda 

i 

JJ eburnea man cortcfemente al nuovo * 

Dono improvvifo di non brevi carte 
Desinate a veder l' aperta luce , 

* * 2 In- 
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Inchina i piacici’ occhi , e quefto leggi ■ 

Foglio offequiofo , a cui la nobil cura 
Commelfa fu di dar a Te non meno > 

Che al mondo ammirator vera contezza • 
Perchè col nome tuo , che tanto fplende 
Tra i più celebri nomi riveriti 
Di rare Donne , ora fregiar fi voglia 
E rallegrar la prima fronte a qiteflo 
Ripien di facri carmi umil volume . 

Dettato già tra l’ ombre più fecrete 
XJn eflra a me V avea , eh’ era un defio 
D’offrir cantando al Primo Effer Sovrano 
Di gloriofo onor fedel tributo . 

Ma perchè , fcritto appena , ei non mi parve 
Degno di meritar pubblica laude 
Qual è dovuta a quegli almi Cantori 
A cui 1‘ acuto moltiforme ingegno 
Immagini prefenta e fiile infegna 
Onde beare i più ritrofi fpirti 
E i più languenti cor con quel diletto 
Che un ’ ammirabil novitade arreca : 
lo perciò pago d’ un privato canto , 

He le native tenebre rinchiufo 
Guardato ognor l’ avrei , fe un alto cenno 
Del Tuo Paterno Zio , che di clemenza 


V 


Far meco volle grazio fa mojlra , 

Non lo chiamava da la notte al giorno • v * 

E Tu mede [ma Lai vedefli forfè 
AJJifo in quel fao fulgido ritiro , 

Il difficile incarico depofio \ ' ' 

De 1’ alte patrie cure , a me H eccelfa 
Mente inchinar , e con fereno vifo 
Donare a facri miei femplici carmi 
Il cauto orecchio e l' erudito fguardo . 

Allora , il ver dirò , mi parver colti , 

E non indegni d‘ apparire al chiaro 
Lume del cielo , dacché loro un nuovo 
Inujitato pregio eraji aggiunto 
Dal ricevuto onor : ma queflo iflejfo 
Onor ferì la mia timida mente 
Sì , che lo tenni con giudizio certo 
Per V ultimo confin di ogni lòr gloria . 

Quandi ecco entrar ne la mia chiufa ftanza , 
Cui notturno pallor me/ìa rende a , 

Bella ridente luce ; e quefta a un lievo 
Batter di ciglio fi raccolfe tutta 
Da fe medefma , e s’addensò prendendo 
La figura di globo aureo fiottile: 

Il globo poi con un interno moto 

Così veloce che fuggiva a gli occhi i 

* a S’ al- 
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allungo , (i dijìefe , fi divide .. ■ 

]n capo in petto in braccia in piedi in mani ; 
E fuor n ufc't leggiadro giovinetto , 

Nitido tanto , quanto effer doveva 
Chi r origin traea da fola luce . 

Egli tofìo le amabili pupille - ■ , 

Jn me fifs'o ; ma con tal vezzo aperte 
Splendean ne gli occhi , che non ben permeffq 
Mi fu di ravvifar , fe fojfer quali 
Vanta Vener d’ averle , o quai Minerva . 

A te lafcio il penfar , llluflre Donna , 

Di quanta maraviglia in me gli fpirti 
Tutti legajfe il nobile fembiante , 

Il gentil tratto , il portamento infigne 
Di quell' aereo giovine lucente , 

C io tanto mi rapì , eh’ or non mi lice 
Ridir qual de la chioma e de le Vejli 
il colot fojfe V ornamento e V arte . 

Ricordo fol , che tutto in lui feguiva 
Lo file de la femplice natura ; 

E che in effo ammirai quel che la dotta 
Filofofia chiama viril Decoro . 

Crebbe in me poi la maraviglia al fommo ? 
Quandi ei movendo V elegante labbro 
Sciolfe la facil lingua in quejìi accenti f 

Tu 
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Tu, vedi un Genio , non di quei chi un giorno 
/Su le Latine e fu le Greche fcene 
Accende an de gli Eroi gli animi alteri 
A grandi opre or di guerra ora di pace i' >- ' 
Genj eran quelli d'ordinario amanti . 

De V ombra fuggitiva dì virtude , 

Che gli occhi abbaglia , e al cor giammai nongiugne ; 
Audaci Genj y injlabili , bugiardi . 
lo fon tal Genio , che dal Vero nato , 

Vivo folo del V ero , e al Vero accendo ; 

Se vuoi dirmi ce le fi e ? il ver dirai... . ' 
Ravvifarmi dovrefli ; il Genio fono 
Di COHT ARIHA , e fui mio volto imprejfe 
Porto le grazie e le. fattezze tutte } 

Che a la faccia di Lei danno Jplendore . 

Ma forfè avvenne a te ciò che fovente 

Ad altri molti avvien , che al primo afpetto , 

Vinti da certo non ufato lume 

Che le brilla fui volto , il guardo a terra 

Portano riverenti ; e lor non re/la 

He la voglio/d fantafia pittrice 

Di Lei veduta immagine dipinta. 

Riconofcimi almeno al dolce fuono 
Del faggio mio parlar , fuon che potrebbe 
He i cor più forti d' incliti Monarchi , 

Vf 
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t[fi ad impor a l' Univerfo legge , 

Aver V ingreffo a efercitarvi impero . 

Or io ne venni a te , perchè fi [copra * 

Il tuo volume di felici verfi 

Al Cielo [acri . Il Cielo al fin lo vuole } 

E vuole il del , che fcritto rechi in fronte 
Di CONT AR1NA il nome , e eh' Ella il doni 
A le vicine , e a le lontane genti . 

Nè forga dubbio in te , dubbio che fora 
Un ’ onta amara a quel gran cor fedele , 

Se il tuo cantar a Lei poffa non dolce 
Porger diletto , ma fol noja ingrata . 

Tu dipingi Maria , tu di quel volto 

Su cui lampeggia alma beltà divina 

Formi il ritratto : or J àppi , e il ver ti dico , 

Ch' ella di contemplar men fi compiace 

Nel veritier criflallo il fuo dipinto 

Che di mirar fu d’ una f morta tela 

De la Vergine Madre il volto efprejfo . 

Tu pofeia il canto a gli Angeli celejli 
Rivolgi e il fuon de la [aerata lira : 

Noto però ti fia , che ne' begli anni 
Quando Ragione a fcintillar comincia , 

Ella f aerò per non difiorli mai 
A le Angeliche menti i primi affetti • 

Tu 
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Tu in oltre il volo fofpignendo dietro ' ' \ 

Al penfare profetico profondo * , # ^ 

Dal baffo, fuol r anime elette innalzi *. 

Là dove tolto de V errore il, velo , < . 

Al capace intelletto appar ben chiaro * 

Ciò che feguir ciò che fuggir fi debba : vm v », 

Ma credi a me non è quel cor fedotto , * . \ 

Da le vane Ipfinghe ingannatrici \ 

D' ambiti onor di romorofe pompe ■ , * v 

Di / Indiati piacer 3 d’ ampie ricchezze • *. . * 

Veglia a guardia del cor il . puro ingegno \ 

Di che formila il ciel: queflo rivolto « n s 

Ognora ftajfi a contemplar quel Vero \ * 

Donde hanno origin nodrimento e vita s . , . 

Le nemiche de' viz) e de gl' inganni C ' ' • .?•* ' 

Degne dì fommo amor belle \virtudi . < / 

/# Z*/ però la nitida Prudenza $ . •. v 

In. Lei la faglia Temperanza,, e. in Lei ... '. 

Z* Cortefia ,. /’ ##// Decoro » • 

? • * 

Zrf difcreta Pietà , /’ altà/Coftanza : \ , *■ 

E la vegliante libera Onefiade\ .A. . . '.- . - 
Sovranamente alberga * Ma di tutte'. , . 

Era qui giujlo rammentare in prima ; -. 

JO alma Religion e quejìa . prefiede , ; *,•* -■ . »' •» 

{£**1 rr£àM fra l' altre, e lor.. difpenfa. r i 

/ />re- 

1 • . 
e 

' ' i 

« • I 
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7 propri ujfizj e impone ior le leggi. 

Per quefta fovra tutte Ella è sì cara 
A queir Anima grande a quell' eterno 
De la veneta augura nobiltade 
Ornamento , a Gregorio. Egli dal ricco 
Ed odorofo aitar , ove rifcuote 
Da' cittadini fuoi pubblici omaggi , 

Gode a Lei di piegar V occhio fereno ; 

E fi compiace eh' Ella ammiri e fegua 
La Religion de l'onorato Zio , 

Il qual fe molto da la patria grata 
Onor riceve j molto inver onore 
Rende a la patria per V invitto zelo 
D' accordar fempre co gli umani dritti 
V immutabil voler di Lui che tiene 
Sovra gl' imperj tutti il primo impero ; 
Divenuto cosi con fuo gran merlo 
Utile al Principato e caro ai Cielo ... 
Adunque è giufio eh' ora tu da l' alma 
Rugato ogni timor col chiaro nome 
Di CONT ARENA i verfi tuoi difenda . 

Ciò detto , il Genio co la bianca mano 
Strinfe una penna , e fui polito foglio 
Che ricopriva j preparati carmi , 

Eramofi di venir a te davanti , 

Scrif- 
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Scrijfe quefle bellijjìme parole: 

Proteggo il donator , e il dono accetto . 
Attonito rìmafi a sì cortefe 
Atto del tuo gran Genio , e a lai volea 
Col linguaggio de gli occhi ( perchè V ufo 
A le labbra mancò de la favella ) 

Per cotanto favor moflrarmi grato . 

Ma allora appunto che dal foglio a lui 
Jl cupid’ occhio follevava , fparve . 
lo preji toflo la medefma penna 
Ch' egli depofe : ella pareva tratta 
Dal vivo foco , tanto in man tri ardea 
.Impaziente che a Te fojfe nota 
Una sì nova e amabile ventura . 

% 

Or dunque , Immortai Donna , fe ravvifi 
In quel ch'io già dipinfi al volto , a gli atti , 
A V indole , al parlar il Genio amico , 

Che te dirige , ed al tuo cor ragiona , 

Mojìra un fentire ed un voler conforme ; 

E col lume fedel del tuo favore 
Jllujira il dono , e il donator conforta. 


NOI 


N* O I RIFORMATORI 

• - • • 

dello Studio di Padova . 

* 

'•.* . . • ’ • ^ \ | 

a vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomma- 
jo Maccheroni Inquifitor Generale del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato Poefie 
Sacre del Sig. -db. Crifioforo Ridolfi MS. Tom. 2. 
non vi effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro , niente contro Principi , e 
Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Pie- 
tro Savioni Stampator di Venezia che podi e in- 
fere ftampato , oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova 

. 1 v» 

\ • * 

Dat. li 15. Luglio 1777. 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Francesco Morosini 2. 0 Kav, Proc- Rif 
( Girolamo Grimani Rif. v ^ 

Regift. in Libro a Car. 348. al Num. 1003. 

Davidde Marchefini Segf. 
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IL RI t <R ATTO 

• / 

' D E L L A 

VERGINE MARIA 

MA D R ED I D I O. 
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Vii • «* 

S T A N Z E - , < ' ' 

% 

(•SIS*). 

V V 

0"nIOVINETTI innocenti , e voi Donzelle 
^X. Che per rara oneftate al ciel piacete , 
Perchè del cieco amor le ree facelle- 
A Dio Tempre fedeli in odio avete, 

Io v’invito a mirar le luci belle 
De la gran Donna , di cui figli fiete : 

A contemplar v’invito una bellezza. 

Che vince quanto il noftro mondo apprezza . 

<•$ M. 

( * 

I 

L’ almo ritratto , qual teflè dipinfe 

Sotto a miei fguardi il mio fido Angioletto , 
Che veduto da- me repente eftinfe 
Ne l’imo core ogni men cafto affetto; 
Dico il ritratto di Maria , che vinfe 
Mia lunga brama con tal dono eletto ; 
Quello, alme pure, a gli occhi or vi prefento; 
Quell’ è • de’, verfi miei l’ alto argomento . 
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Direte forfè, che sì gran lavoro 

Altra mano richiede ed altro ingegno; 

E fe uno fpirto del celefte coro 
Potè in tela compirlo , ei n’ era degno : 
Laddov’ io , ciò che vidi , difcoloro 
Gol rozzo inchi oftro di tant’opra indegno. 
MalaVergin che il vuole, effia i mieivcrfì 
Farà che lìcn di mille grazie afperfu 

I V. 

Già la notte fpiegava il denfo velo 

Lontana ancor dal mezzo del cammino , 
Quand’io fofpinto d’ amorofo zelo 
A l 1 aperta feneftra m’ avvicino ; 

E come foglio pel fereno cielo 
Giro gli fguardi , e le pupille affino ; 

Se mai fcoprir poteffi il loco, in cui 
La Vergin regna , e donde mira a nui . 

Là forfè a delira , sì dicea , rifplende 

La Vergin bella, e di là pur mi vede. 
Ma no , che il cielo è chiufo ; e non difcende 
Mercede alcuna a la mia pura fede . 
Forfè in mezzo o a fìniftra .... ahi che s’eftende 
Di troppo il giro de l’ augulla fede .... 
Sebben , chi fa ? fors’ ella or gira intorno 
A le flelle portando un nuovo giorno . 

VI. 


• Digitized by Google 


* 


v . 

Sì dicendo , di qua di là lo fguardo 

Spigneva inlìeme co i folpiri ardenti , 

I quai veloci più d*’ alato dardo 
Tutte fcorrean le immenfe vie de’- venti : 
Finché dal gran mirar fatto più tardo 
Rivolli a terra i inerti occhi languenti ; 
E già chiudea quella feneftra amica 
Confa pevol di mia lunga fatica: 

v i i. Sfc 

Quand’ecco un fuon d’amabile armonia 

A 1* orecchio mi giugne , e il cor mi fere , 
•ili qual .sì dolce ripetea Maria, 

Che reftò l’alma vinta dal piacere: 
Mirai di nuovo al Ciel; e a me venia 
•V dando il mio celefte meflaggiere , 

Che entrato ne la mia tacita ftanza 
L’empì d’un lume, che 1* aurora avanza. 

(•$ V I I I. 

CJn quadro con la delira foftenea 

Tinto bensì , ma non ancor dipinto ; 

Ne T altra man la tavolozza avca 
Di color piena , ognun tra fe dirtinto : 
Sicché un leggiadro dipintor parea • 

A qualch’ opra gentile allora accinto: 
Qual quella forte , io co gli fguardi accelx 
.Stava chiedendo , e da lui pretto inrefi . 

: A 3 IX. 
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Io vengo, ditte, da Colei fpedito, »/. • 

Il cui bel voltò di, mirar fofpiri : 

Perchè tempo non è eh’ Efia l’invito 
Ti faccia di falir a gli alti giri, 

La buona Madre vuol , che colorito 
Su quefta tela il volto fuo tu mini 
Felice te ! benché a colori efprefia 
( Sì ben la pingerò ) vedrai Lei fletta . 


X. Z* , 


E perchè il tuo defir fia pago appieno, 

Del difegno la feelta a te fi lafcia : 

La pingerò, fe vuoi * quand/ella al. feno 
Strignea Gesù ravvolto in umi] fafeia ; 

O quando il vide di dolori pieno, 
Ripiena aneli’ etta d’infinita ambàfcia ; 

O s’ ami più , qual ora in trono fiede 
, Di Sol veftita , e t con la Luna al piede . 


<•£ X I. . 

Immagini chi può, come a tai detti 
Èfultafle di gioja il grato core, 

Intorno a cui tutti gli fpirti foretti - 
Languir mi fean del più giocondo amore : 
Quando il varco poi fu fchiufo agli affetti , 
Grazie le refi di sì raro onore.’ 

Tacqui però dovendo feieglier l’attó, 

In che l’ Angel pingefle il bel ritratto . 
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Qual un , che per formar un nobil ferto 
Entra in giardin ripien di fior diverfi , 
Mentre contempla il vario loro mento 
Di frefehezza e color azzurri o perii , 
Non ne coglie verun , cupido e incerto , 
Che bei fon tutti e di rugiada afperfi : 
Ma alfin fi fcuote , e feróa feelta alcuna 
. Quanti ne può carpir , infiem raduna . 

^ - ^XI IL 

Non altrimenti alla gran feelta intefo 
: Io reprettì alcun tempo ogni parola: 

Alfin tu vedi , dilli, che fofpefo 
E incerto il mio penfierqua e là fenvola: 
Per me non credo, che al defir accefo 
Baiti il vederla in una forma fola . 

Deh per quanto tu nV ami, almo Angioletto, 
Fa eh’ io la vegga in quel triplice afpetto : 

li ' 

«g x i v. Sto 

Dipingi in prima riunii Verginella ; 

Strignente al feno il caro Bambinello , 

, Che una rofa parrà femplice e bella 
Congiunta a un giglio candidò novello: 
Indi 1’ afflitta Madre , ahi non più quella! 
Preffo a Gesù che muore, ahi non più quello ! 
r Infin dipingi l’ immortai R.eina , 

,A cui la terra il mar e il ciel s' inchina . 

' A 4 XV. 
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^XV.^1 

Lieto mirommi l’Angelo, e TorriTe 
A quei tenero mio parlar (incero, 
Dicendo; or Tappi eh 'Ella mi commife 
Di compier oggi il tuo volere intero : 
t Ma per così ritrarla in varie guife 
Ritefl'er debbo il liquido fentiero : 

D’ altre due tele è d’ uopo , ed in brev’ ora 

Mi vedrai ritornar con quelle ancora . 

\ 

^XVI.S*) 

Ciò detto , a voi s’ alzò ; ma pria depofe 
Ne la mia danza il pittorefeo arredo: 
Lume non v’era , e pur le tenebrofe 
Pareti intorno fiammeggiar i’ vedo : 

E perchè T Angel più luce a le cofe 
Non dava , appena a gli occhi miei lo credo . 
Or mentre ammiro quel novo fplendore 
Scintillar veggio un candido colore . 

X V I I. 

Su l’unta tavolozza era difpoda 

La fcala dei color gialli e vermigli ; 

Che , mentre T uno a T altro più s’ accoda , 
Fa che meglio a natura arte Tornigli: 

Nè mancan quei , che Tan T ombra ripoda , 
Nè il colore del cielo o quel de’ gigli : 
Tra quei però, con che fi pinge il volto , 
Uno par ch’abbia il Sole in Te raccolto . 

* • ’ XVIII. 
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E 1* avea certo per angelic* arte , • 

A cui confronto nulla può l’umana; 
Sicché da quel color tale fi parte 
Splendore’, che da fe gli occhi allontanar 
Ma pur con tanto ingegno fi comparte 
Qua e là, che molila ogni ombra più lontana. 
A tal luce i colori eran più belli, ; 

. Ed il quadro più vago ed i* pennelli . 

' HSXI X. 

I 

Di quelli pur la fina teflitura 1 

E 1* ordine inegual lento mirai ; 

Un però di più molle un di più dura 
Materia fon, benché fìan tutti gai. 

Anche del quadro fteffo la mifura , 

Che non è quadro inver , mi piacque affai : 
Tre piedi ed onde tre ne fan l’altezza. 
Di fett’ oncic e due piedi è la larghezza . 

ì - X X. * 

Leggìo non v’era, rigo, nè matita 
Nè a dipintor adatto feggiqlino: 

< Ond’ io, per render l’opra più fpedita , 
Come potei provvidi; e il panno lino 
Che a mondarfi i pennei fovente invita 
Ancor vi polì , e un lucido catino 
D’acqua ripien: infin trovai lo fcanno, 
Sebben fpeffo i Pittori in piedi Hanno. 

XXL 
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<•£ X X I. m - 

Ecco l’ Angel Ritorna in man recando ? • 
Le due richiefte tele a l’altra .uguali: 

Ed il fatto apparecchio rimirando ' ^ 

: * . < Applaufo léce con le fulgùT ali : - 
; Infiem da la mia mente in lungo bando 
... .Tutti i .penfier cacciò di cofe : frali ; 

, E al gran lavor fi pofe .in piedi ritto , 
.Io dandogli da preflb intento è zitto. 

dg X Xdl.-.m ^ 

Già dringe la matita., e fu la tela ' I 

Con franchi tratti pria la Madre atteggia^: 
Egli del; fuo penfier nulla mi > cela , 

Ma la muove e la verte , ,e la panneggia 
Anche il, difegno del Bambin rivela 
• Che di tal Madre è figlio , e lei vezzeggia : 
f .. Fuor de le fafcie ha le manine intatte, 

, . Ed ella- il mira, e gli promette, il Tatte . 

m x.x m ks?* 

Ciò fatto, l’ Angel fi ridette alquanto, .1 
E i fegni tutti ad uno ad; uh, rilefle ; 

, : Quelli tra gli, altri del. virgineo manto 
, Ritoccò e ; forte certe, pieghe efpreffe . 
Anzi 1’ opra da .quefto e da quel canto - 
Contemplando, in più. luoghi- la correfle . 
, Alfin volgendo i lucid’ occhi jal cielo, 

. .. .De’ colori diftefe il primo .velo, • .-.1 

XXIV. 
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O Vergin , tu de le mie rime il Tuono v \ 
Avviva , e quello così ro2zo itile ; 

’ Onde Tatt’io maggior di quel che Tono 
PofTa dipigner Te, coTa gentile }* * 

E mentre del tuo bel viTo ragiono , 

Il ritratto rieTca al ver ùmile : 

• Tu reggi la mia man, tu Ta che Ila 
Per me pinto Gesù , pinta Maria . 

*£ X X V. r 

Ed oh con qual piacer io vidi allora 

CreTcer lòtto al pennel- tra. ’lor' dittiate 
Le parti di quel volto } che innamora 
Quell’ alma , e tien tutte Tue voglie avvinte ! 
Nè a TAngel dipintor fanno dimora 
Le Tottopolle , e troppo TreTche tinte ; 
Perchè le ftende appena , e già lon ‘tutte 
Come dopo più Toli appieno aTciutte. 

dsxxvi.^ 

Ella dunque Maria la Tronte ha tale *; ,.X 
Da Tar arder ogni alma d’ ondiate , 
Ampia e Terena , in cui Tol Y immortale 
Amor ha Tede e la dolce umiltate : 

Son le ciglia Tottili e d’arco uguale, 
Ambo d’ un pelo nereggiante ornate ; 
Sebben più lungo par il deliro ciglio , 
Perchè tien volto l’altro al caro Figlio . 

XXVII. 
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X X V I I. 


Apre gli occhi di Madre defiofi , 

Cui fan palpebre vergini riparo : 

Ampli fon elfi , e per amor giojofi 
In mi^ar del fuo leno il frutto raro : 

E le pupille pajon di focofi 
Raggi piene, perchè tinte del chiaro 
Color , eh’ io dilli oltre il mortai coftume 
Sparger più bello de 1* aurora il lume . 

X X V I I I. 

* * 

Da gli occhi per lo coppo in giù diftilla 
Qualche lucente lagrima amorofa ; 

Ed ingemma la guancia , che sfavilla 

: • : r Dei più vivo color d’intatta rofa : 

Il labbro porporin aneli’ elfo brilla , 
Leggiadro onor de la bocca vezzofa , 

La qual è breve ; e mentre aperta refta 
Par che dica al Figliuol, tua Madre è quella . 

«3 x:x I X. 

I 

Tra l’una e l’altra rofleggiante gota 
Il profilato nafo ha degna fede ; 

_ Ma , per l’ atto in che Ila la faccia immota 
Solo dal deliro lato ei ben fi vede : 

Per ciò. pure una guancia è in parte ignota , 
Del cui bello però fa l’altra fede: 

Dietro lor la gentil bocca vermiglia 
Ed il rotondo mento s’ alfottiglia . 

;v: ; xxx. 


\ 
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In fomma è tale quel virgineo volto, 

Qual fi conviene aver Madre divina ; 

Cui per formare , il Cielo ha in un raccolto 
Il bel , che a gli altri in parte fol decina : 
Sebben con la bellezza è quivi accolto 
Onor e maedate di Regina ; 

Che tale è certo, ed in fe moftra i pregi 
De gli Avi illudri Sacerdoti e Regi . 

^XXXI.5^ 

Del divino fembiante il crine è degno, 

Che non è fciolto , e pare tinto in nero, 
Qiiale forfè non piace al corto ingegno 
Di chi fol ama ciò eh’ è lufinghiero : 

Ma 1’ Angel , che colpir volle nel fegno , 
Diè nel ritratto il primo 1 luògo ‘al vero. 
•Un crine d’oro, fparfo, e ricciutello 
Egli in capo l’ha podo al bambinello. 

X X X I I. 

Oh quante volte il mio pittor celede\ 

L’opra interruppe con attente occhiate 
Al del , e todo eran le mani prede 
Ad efprimer le forme contemplate . 

Non così rimirò , quando la vede 
Dipinfe , e il velo, ed altre cofe ornate; 
Che gli badava dei color fapere , v 
/ 'Ed il redo l’efpreffe a fuo piacere. 

XXXIII. 
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In capo ha un vel di chiaro arancio tinto 
Che fino al petto vagamente feende , 
Ove con nart.ro chermifin avvinto 
Il collo in parte e tutto il fen difende; 
Su d’effo fcherza il manto, eh’ è dipinto 
D’ acqua marina , e lungo in giù difeende : 
L’ interior verta non di porporino 
Ma tinta pare d’inacquato vino. 

HSXXXIV.^ 

/ 

L’occhio in mirar quell’armonia sì vera 
Di parti e di colori egli credea 
Non di vederla pinta, ma qual era 
La Vergin, quando d’ infra noi vivea; 
Semplice, umile, e umilemente altera, 
Del divin volto la più pura idea : 

Quind’ io contento appien ora al bel quadro, 
Or mi volgeva al dipintor leggiadro. 

*£ X X X V. 


Il qual me pur mirava a tratto a tratto 
Lieto , che paga forte ogni mia brama : 
Ed il volto materno ornai ritratto , 

Ora , dirte , il Figliuol a fe ne chiama ; 
Mira bene il difegno, e fe in altr’ atto. 
Da quello in eh’ io lo pofi , il tuo cor ama 
Vederlo il bambinel, parla, che fei 
Oggi r arbitro tu de’ voler miei . 

xxxvi. 
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Rifpoiì : io veggio ben , che 1* atto in cui 
Per te fu porto la natura il vuole ; 

Che un tenero bambin gli occhietti fui 
A la madre) e le man rivolger fuole: 
Ma fe il ver debbo dir , vorrei di lui 
Vagheggiare il fembiante; e le parole 
A lui fteflo drizzar sì che m’ udifle, 

E con un guardo quefto cor ferifle. 

X X X V I l. 

Tu ben chiedi., foggiunfe: e i fammi diti 
Nel vicino catin tingendo tolfe 
, I primi fegni , e con altri fpediti 
/ L ’ amato bambinel a me rivolfe ; 

Ne’ cui fguardi benché non coloriti 
Tutto per me 1’ amor fAngel v’accolfe; 
E così bene il penile r novo efprerte , 

Che parea nel mio fen venir volelfe. 

N (HSXXXVIJI.^ 

Ma già dipigne ; e de la Vergin Madre 
In Gesù fpiega le fole bellezze; 

Dacché quel , che non ebbe in terra Padre , 
Non dovea pur averne le fattezze: 

Le pupilluzze fulgide e leggiadre < 

Son due fonti d’ amabili dolcezze: 

Tutt’ è il volto di lui bianco e vermiglio , 
„ Come forte un fol fior lo. rofa e il giglio . 

XXXIX. 
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^XXXIX.^ 


4 


Ritondetta ha la tefta , che d’ aurati 
Mollilfimi capelli è ricoperta; 

Pajon le guancie due pomi granati 
Quand’ è lor tolta la dura coperta : 

Ei tien per dolce rifo i labbri alzati 
Sì , che fi vede entro la bocca aperta 
Ne la molle gengiva un dente folo 
Spuntar appena , detto il lattaiuolo . 

^XLSH 

Che bel veder, come il bambin diflerra 
Da le fafcie il finiftro fuo braccetto. 
Mentre col deliro de la madre afferra 
Il velo al collo , a cui fi tiene ftretto: 
Ed ella per timor no^i cada in terra 
Con la candida man gli accorre al petto a. 
Giacché fu i piedi ancor legati s’alza 
E verfo me fuori del quadro sbalza . 

^XU. 

L’ ingombro de le fafcie al fanciullino 
De l’innato fuo bel nulla non toglie; 
Perch’ei fuor n’ efce con il porporino 
Seno , e col braccio in parte pur le fcioglie : 
Quelle in mezzo a colore ce'elìrino 
Han telfuta una croce; e di fue foglie 
Adorna llringon una rofa chiufa 
Congiunta ad altra frefca e già difchiufa . 

XLII. 
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Il drappo poi , com’ è coftume , porto 
Sotto le fiafcie al corpicino intorno , 

D’oro filato e porpora è comporto, 

E d’ un fino merletto infieme adorno : 

-Coperto è molto, ma non è nafcofto 
A l’ alto , e al baffo ov’ hanno i piè fioggiorno 
Fanno infiem quei color moftra pompofa 
Bianc’, or, porpora, azzurro, e verde, e rofa . 

«i X L I I I. 3» 

Torno a la Madre, che una man prefientaj 1 
Siccome ho detto , ai bambinel cadente *, 

E con la manca che non è già lenta 
Al fieno più 1’ accorta dolcemente : 

Intanto fiul ginocchio lo fioftenta 
Dacché in piedi non è , ma sì ledente : 

Sol dal ginocchio in fiu Maria fi vede, 

Che il quadro nega il refto infimo al piede . 

^XLI V.^' 

Altro più non ri man , fic non che il vano 1 
De la tela da 1’ Angel fi colori ; 

E còsi fa con rifioluta mano 
Riempiendol tutto di chiari fiplendori : 

Indi, dopo d’aver l’ultima mano 
Data a i volti a le vefti ed a i colori , 

Dal leggìo la levò, laficiando ch’io 
A bell’ agio appagarti ogni delio . - 

. Tom. I. B XLV. 
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O quanto fu per me felice quella- r 

Notte , in che vidi maraviglie tante l 
Già non ebbi a bramar l’ alba novella 
• Finché mirai quel gemino* Sembiante : 

La gran, lampa del Sol certo men bella 
. Fora a confronto . de le luci .fante 

Ma qual mi s’ apre , ahimè , dolente fcena 
Di. fofpiri e di tenebre ripiena : 

(KS.X LVl%* 

) m 

L’Angel, che prevenir 'vuole' l’aurdra. e. \ 

: , -Lontana folo due brevi (Tim’ ore , 

Difegna l’ altra quadro * e lo colora , 
Quello vo’ dir del maffimo dolorei 
Maria fempr’è la ftefla, e afflitta ancora. 
. Appar la Madre del più bell’ amore. 

. Q cara Madre T a te facrò i miei veri! 

. * ; D’ amariflìmeilagrime colperfi i'. uO 

^'X.L:V I r. 

E chi piagner non dee veggèndo tutta . 
Velato il quadro di 'color ofeuro? 

Della ogni cofa taj; triftezza e lutto, 

: - Che il Deicidio rammenta acerbo e duro : 
Anche il Pi[tor nè ferbar l’ occhio, afciutto 
Nè ufar potè quel fuo pennel fecuro ; 

E pur un Angel f erai or altri penfi 
Quali fur del mio core i moti è i fenfi. 


XLVIIL 


f 


» 


X L V I I I. 

Tal già fi flava la pia madre afflitta 
A la croce del Figlio moribondo, 

Qual fi dipigne qui nel fen trafitta 
Da cruda fpada di dolor profondo : 

Non cade no, nèfvien, chef alma invitta 
Del duolo immenfo fa portar il pondo ; 
E di tanta fortezza ella fa moftra , 

Che Regina de’ Martiri fi moftra . 

V 

<1* X L I X. 

Ahimè ! quant’ è diverfo ora il fuo vifo 
Da quell’ altro ripien d’ogni dolcezza: 
Ahi ! qual fucceffe a quel beato rifo 
Infinita ineffabile amarezza: 

Ahi ! eh’ io mi fento in petto il cor conquifo 
Sì che per fommo duol già già fi fpczza : 
Povera Madre , ahimè quali tenebre i 
. Ingombran le lue languide palpebre!^ 

L. 

E’ la più dura de le dure prove 

Per lei mirar Gesù che in Croce langue; 
Quindi T occhio in lui fifo non fi move , 
Nè più trafpare per le guancic il fangue ; 
Il Nafo par d’ una che già fi trove - 
Al paffo eftremo , tanto è fmunto e efan^ue , 
Livido è il labro; e da l’attratta gola 
Non efee nè un fofpir nè una parola . 

B 2 . LI. 
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Tien fui petto le man congiunte infieme , 

E nel femplice manto in guifa avvolte. 
Che fi veggon fpuntar le cime eftreme 
De le medie giunture al ciel rivolte: 
Quell’ atto infegna eh’ ella in cor fi preme 
Grand’ affanno , afpra doglia , e cure molte . 
L’Angel, clic Teppe pignerla si bene, 
Certo fu teftimon de le fue pene . 

*£• L I I. SA ' 

Mcntr’ei pigneva tacito e dolente, 

Dolente io pur e tacito mirava 
Or quella , or 1’ altra tela rilucente , 

In cui fi dolce amor Gesù fpirava . 

Così mirando, la turbata mente 
A poco a poco in me fi rifcaldava ; 
Finché mi parve che il bambin mutaffe 
La fua ftatura , e in uomo fi cangiaiTe „ 

*3 L I I 1. SA 

In iiom, qual era allor che al Padre eterno - 
Del Tuo fangue divin fece ampio dono; 
E follenendo il più crudel governo 
L’efpole in croce a l’ultimo abbandono. 
Ogni pena ei fofferfe ed ogni fcherno 
Per meritar a me pace e perdono . 

Io lo veggo , io lo Tento , e pur io fpiro ? 
Dove fon? di chi parlo? e chi rimiro? 

LIV. 


/ 


L 


i 


Digitized by Google 


<•$ L I V. 

Dal labro no, ma sì dal cor m’ufciro 
• Quelle e limili voci ; e venni manco ; 
Che la via chiufa al libero refpiro 
Divenire mi fé’ languido e bianco : 

E farei morto in quel novo martiro , 

Se 1 Angel dipintor non m’ era al fianco. 
Egli mi refie , e con fua pronta aita , 

In qual modo non fo , mi tenne in vita . 

*£ L V. 

Ben fo , che mentre il cor egro languia , 

Fu da me in parte il vivo duol lentito 
E de la fpada che ferì Maria , 

E de chiodi , onde fu Gesù ferito : 

So pur , che in quell’ ellatica agonia 
Stetti, finch’ebbe l’ Angel mio fornito 
De 1 ultimo ritratto il bel lavoro. 

Donde mi venne infolito riftoro. 

W* L V I. 

Ei dipigneva , mentre in alto fonno, 

Che tal lì può chiamar, io llava immerfo ; 
Di cui le voci nulla dir non ponno , 
Tanto fu quel penfar dal mio diverfo : 
Qiiand’ egli lìelfo , mio Cuftode , e Donno , 
Mi pofe innanzi più lucente e terfo 
D un pulito criflallo il quadro amato 
Che dal trillo tornommi al lieto flato . 

B 3 LVII. 
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L V I I. 


Apro gli occhi, e rimiro: o cara villa! 

O del cielo Reina e de la terra ! 

Cx>n qual piacer più non ti veggo trilla , 
Amabil Madre , nè più in afpra guerra 1 
, Oh quali forze in rimirarti acquilla , 

Oh come il cor per gioja lì dilferra I 
O Maria fei pur bella ! o Tanto vifo , 
Ornamento ed amor del Paradifo! 

. / 

/ L v i i i. 

Dipinta è ver ti veggio ; ma la rara 

Tua, bellezza non par certo mortale : 
Anche nel primo quadro è nova e chiara. 
Ma pur vi fcopro un non fo che di frale : 
Or ella è tal , che il ciel tutto rifchiara , 
E fuori di Gesù non ha 1’ eguale . 

Fronte , occhi , guancie, e nafo, e labri degni 
Sopo di te , che ne l’ Empirò regni . 

v f \ 

*£ L I X. 3* 

Regna pur Vergili bella , e ognor rilplenda 
Sul tuo capo di lìelle aurea corona : 
Regna fu quella terra , e fa che fcenda 
La grazia che i delitti a lTiom perdona : 
Deh regna fui mio cor sì che s’ accenda 
Non più d’amore per mortai perfona : 

A te mi prollro umìl , a te m’ inchino 
Intatta Madre di Figliuol Divino. 

I 

. 

J 

v \ 
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: l x. $•> ** 

Tu mi guardi pietofa; ma non dice 
A me rrulla la tua bocca materna ; 

Ben veggo che la man mi benedice , 

E mi promette la pace fuperna : 

Deh parla ancora, e appien {arò felice, 

■ E appien fecuro de la patria eterna : 
Dimmi, non mel celar. Vergine, fono 
Io degno di caftigo o di perdono ? 

<•£ L X I. 

Ah, fe colpa od error in me tu fcopri 

Che reo di pena innanzi a Dio mi faccia, 

10 ti fcongiuro , o Madre , che t’ adopri 
Mentr'egli ancor da fe non mi difcaccia: 
Che fe col manto tuo quelt'’ alma copri , 
Se per me pieghi fupplice la faccia , 
Certo avverrà , eh’ egli fi plachi , e chiami 
Me pure in ciel tra quei che tu - fempr’ ami . 

L X I I. 

Allor poi che vedrò non pinto ad arte ‘ 

Per opra di colori e di pennello 

11 tuo fembi ante, donde ognor fi parte 
Splendor che rende il ciel più lieto e bello; 
Contemplando beato a parte a parte 

. Or quefto novo pregio ed ora quello 
Io chiamerò infedel quefto ritratto, 
Benché da un Angel, che ti vede , fatto. 

B 4 LXIII. 
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Angel perdona , fe infedel io dico 

Sì bel Iavor de la tua dotta mano, 

Il quale è tal , che certo m’ affatico 
Di celebrarlo co’ miei verfi invano: 

Ma non mi puoi negar , o Spirto amico , 
Ch’è affai più bello quel volto fovrano .... 
Ei m’interruppe, e dille : il tuo {incero 
Parlar i’ lodo, e ciò che dici è vero. 

'tSLXIV.SH 

Un dì vedrai , come quel regio volto 
Di tutte le bellezze egli è teforo ; 

Vedrai come in lui fol rifplende accolto 
Quanto fa bello ciafcun noftro Coro : 

Pur fappi , che fe foffe ora rivolto 
Il fanto vifo in quello mio lavoro , 

Ti parrebbe veder il Sol che tinge 
D’aurea luce un criftallo , e fe dipinge, 

<§£ LXV.5» 

Ma tempo è già, ch’io mi ritorni dove 

Maria fiammeggia al fuoGesù dappreffo: 
- Per me vedelli Maraviglie nove , 

Ed io compiei quant’ella m’ha commeffo : 
Quella ver te di fue materne prove 
Può ben chiamarli un amorofo ecceffo: 
Rendi a Lei grazie , e co’ tuoi verli onore 
Ma fopra tutto amor per tanto amore . 

LA 
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CADUTA 

DEGLI 

A N G E L I* 



CANTO PRIMO. 


C HI vuol faper, come fu già fconfitto 
Lucifero col fuo duolo ribelle ; 

E come in pena del primier delitto 
Precipitato fu giù da le delle; 

Or legga quello armoniofo fcritto , 

Che afl'ai vi troverà notizie belle: 

Canto , del gran Signor a fola gloria , 
De gli Angeli la guerra e la vittoria . 

I I. 

O Tu, che folli de le forti fchiere 

Sempre fedeli a Dio Principe e Duce , 
Se ad alzarmi col debile pendere 
L’ eccello tuo comando ora m’induce. 
Tu mi dona a veder le cofe vere 
Un facil raggio di tua viva luce: 

E le polTìbil fìa , fquarcia quel velo , 

O Michel i che mi toglie entrar in cielo . 

III. 
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W III. 

Non chiedo già , che innanzi tempo morte 
L’ alma mia {chiuda dal corporeo chioftro , 
• Perchè allor non arei l’orrevol forte 
Di facrarvi queft’ opera d’ inchioftro : 
Chiedo fol d’ accollarmi a quelle porte 
Ove in armi fplendette il valor voftro . 
Sai ben che il mondo fpdfo nega fede 
A chi racconta ciò che non lì vede . 

. v 

ì V. 

Se l’Angel mio molto di te minore, 

Quando volle , potè dal baffo fuolo 
Trarmi a veder ve’ non fi teme errore 
/ Mille alti arcani in un momento folo; 

1 Tu , che tanto fei caro al Divo Amore , 

/ Far non potrai eh’ io fpieghi un facil volo ? 

Ma lo puoi certo: e già l’invito afcolto ; 
Già tra gli Angeli- vengo in cielo accolto. 

* J 

v.a* . 

i 

Il voftro Vate io fon , Angeli fanti , 

Che con devoto cor amo ed onoro: 

Son quello' fteflo , che gl’ illuftri vanti 
Non ha molto narrai di ciafcun coro: 

Ed or , che il gran Michel vuole eh’ io canti , 
Dirò di' quel che v’ orna infigne alloro , 
Che meritafte il dì , quando dal regno 
Del piacer .rovinò lo ftuolo indegno. > 

. I VI. 

i 
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Narrate dunque, che v’ afcolto umile 

Quella voftra narrate eccelfa imprefa ; 

Ch’ io tutto feri vero con puro ttile , 

E con 1’ alma d’ ardente amor accefa : 
Cosi fcrivendo a me folo fimìle 
Con gli altri vati non verrò a contefa : 
E con l’eterno fuon del canto mio 
Ecciterò le genti a temer Dio. 

W V I I. 

/ * ~ 

Così dicendo di mirar bramava 

In Paradifo gli Angeli da pretto , 

Quando Michel che contra me volava , 

E la cara mia Guida era con elfo , 

Qui fiedi , dille ; ed io qui t’ afpettava , 
Perchè il divin voler ti folle efprelfo . 
Entrar in . Paradifo è troppo pretto; 

Che di grandi fatiche il premio è quello . 

/ 

<•& V I I I. 

Oltrachè , fe tu en tratti un fol momento „■* ’’ 
, In quello del piacer ridente regno, 

Tal la tua gioja fora e il tuo contento 
; In mirar chi d’ amor immenfo è degno, 
Che de l’alma il vigore in tutto fpento > 
A l’ opra ingiunta mancheria l’ ingegno 
E di Dio filo ne la faccia fola 
Scriver più non potretti una parola .» ' 

IX. 
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*£ I X. £* 

Ti retta fuori , e il pio voler raffrena ; 

Che poi da Dio ne avrai maggior mercede : 
Sarà conforto de la giufta pena 
Quel ch’ora di mirar ti fi concede: 
Vedrai co gli occhi tuoi sì nuova fcena , 
Che tutto il grande de la terra eccede . 
Intanto io t’ accomando a la tua fcorta 
Che ti dirà quanto faper importa 4 

<•£ X. 

Tu fe’ felice , aggiunfe , a cui sì bello 
Dio concerie, e sì nobile Angioletto , 

Che tanto t’ama , quanto a un buon fratello 
Puot* efler un minor fratei diletto : 

Ed io fpeifo di te feco favello, 

E da lui grato i tuoi faluti accetto. 

Segui il dolce compagnone me tra poco 
In altro rivedrai più chiaro loco. 

X I. , 

Tornerò di bell’ armi adorno e cinto 

Con tutti i nove Cori anch’ etti armati , 

• ’ Onde noto ti fia come fu vinto 

Lucifero e i compagni al cielo ingrati: 

> E come di catene ardenti avvinto 
Egli ed i fuoi nel fuoco fur cacciati . 

Tu prefente vedrai la gran battaglia; 

E quanto il nome del Signor prevaglia . 

XII. 
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Così dicendo alzò la delira mano, 

E con tenero amor mi benedifle ; 

Poi ne l’atto di gir da me lontano 
Una ftrifcia di luce in ciel defcritte . 

Io pien d’ affetto a quel parlar umano 
Le pupille ver lui tenea sì fitte, 

Che non vedea per lo (lupor me fletto , 
E nè pur T Angel mio y. che m’ era appretto - 

x i Li;:** 

Ma pretto egli mi fcotte: e che farai 

■Tra poco , ditte , V or! di te fei fuori ? 

» Non del folo Michel gli ardenti rai, 

Ma quelli dei veder di tutti i Cori. 

Orsù ti volgi a Dio : per Lui potrai 
: Softener , come i miei r gli altrui fplendori . 

. Vedi , afcolta , contempla , e tutto ferivi ; 

. r Dacché a quello bel fine ancor tu vivi . 

/ 

^xrv.^i 

Sopra una denfa nube , che di neve 
Emulava il candor io mi fedea? « 

Qual criftallo era foda , e infieme lieve 
Più d’agil piuma, e qual aflro fplendea: 
Su d’effa, dico, la mia falma greve 
: . Per lo ciel dolcemente difeorrea . 

L’ Angel in piedi m’attìfleva al fianco 
Senza toccar la nube altero e franco. 


f ■ \ 
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( 1 ) Tal forfè un giorno quel eh’ io tanto ammiro 
Giovanni al fuo Gesù Tempre fedele 
Si follevò dal tacito ritiro , 

Dov’ efule il teneva odio crudele : 

E da T Angel condotto al fommo giro , 

A cui non giungon gemiti e querele , 
Vide l’alma Città, che a parte a parte 
Defedile poi ne le divine carte. 

In quella sfera, ove piu ride il deio 

Sopra le vie del Sole e d’ogni {Iella 
S’erge un gran monte fenza nubi o gelo 
E fla fu d’eflb la Cittade bella; d 
Cittade, in cui. tolto il terreftre velo 
Splende quel Ben che l’ uomo rinnovella ; 
Perchè , fveftita la mortai fua forma , 
Tutto in Dio che contempla fi trasforma . 

X VIL^l 

Un perfetto quadrato è la figura 

Di quella del piacer eterna ftanza; 
Ond’ha per ogni verlo ugual mifura. 

Nè la larghezza la lunghezza avanza : 
Son di fin’ oro le fublimi mura> 

Che del puro criftallo ha la fembianza : 
E tanto è trafparente, che fi vede 
Di. fuor per elio la più interna fede . 
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Ciafcun de 5 quattro Iati è di tre porte 
Con eccellente architettura adorno : 

E’ la materia d’ ogni porta un forte 
Diamante, che in candor fupera il giorno: 
Le dodici Tribù godon la forte , 

Di dar lor nomi a l’ immortai foggiorno; 
E dodici fon pur gli Angeli , c’ hanno 
Le porte in guardia, e fovralorfi Hanno. 

X I x. 

Di tante porte alcuna non fi ferra , 

Come s’ ufa quaggiù, verfo la fera; 
Perchè fu quella fortunata terra 
Perpetuo giorno e chiaro fempre impera : 
Nè men fi chiude per timor: di guerra, 
Nome ivi ignoto , fe quella non era , 
Ch’io con ordine nuovo ora deferivo; 

E a fine condurrò, fe tanto vivo. 

/ i 

Ho detto già , che il muro è di fin’ oro, 
Come de la Cittade il refto tutto; 

Sotto cui con mirabile lavoro 
Un bel diafpro intomo v’ è condutto : 

E quella pofa fopra un gran teforo 
Di peregrine pietre ivi ridutto . •• 

Le fondamenta fon dodici , e tanti 
Stan fotto il muro fplendidi diamanti . 

Tom. I. C XXL 
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11 primo fondamento aneli’ elfo è un duro 
Diafpro di color però divello : 

Il iecondo è Zaffiro , e del più puro 
Color d’ azzurro ciel s’ ammira afperfo .* 
Segue il Carbonchio atto acacciar l'ofcuro 
Vel de la notte, tanto è chiaro e terfo : 
Quarto, è il molle Smeraldo , che non perde 
Per cangiare d’età quel fuo bel verde. 

<•£ X X I r. 

La gemma che Sardonico s’ appella , 

E l’altra che tra noi Sarda vien detta. 
Del quinto e fedo fondamento è bella 
, Materia , che ricrea gli (guardi e alletta : 
Quell’ ha .il color d’acquatica lardella, 
Quella qual rofa pallida diletta . 

Il Grifolito appreffo ha il primo loco. 
Ch’ oro raflembra , ed arde come foco . 

X X I I I. 

Il Berillo, che d’olio ave il colore, * 

Ed il Topazio, da cui l’oro è vinto, 
Van gareggiando infiem con lo fplendore 
Sebben di più bei raggi il primo è cinto 
Ma li vince il Grifopafo in valore , 

Che vince pur Tundecimo Giacinto: 
Ultimo è r Ametillo, che del pefeo 
Somiglia il frutto pollo già fui delco . 
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Quanto ho detto finor, ed altre affai . "A 
Cófe ben degne di lucenti verfì , 

Io tutte a un tratto allora non mirai, 
Ma l’una dopo l’altra le fcoperfi : 
Perchè, febben T alida Città mirai, 

. , ì-. Ed ebbi gli occhi Tempre a lei converfi , 
Pure da un certo velo di vedere 
Più cofe infiem mi fu tolto il piacere, 

«&X X V. fc* « / 

Come chi per la veneta laguna ^ . 

' Difcorre chi ufo in agri gondoletta , l 
Se , quanto in fen la gran Cittade aduna , 
A un guardo folo di mirar s’affretta 
Nulla non vede : ma Te ad una ad una 
Le nuove fcene innanzi a gli occhi afpetta , 
Tai bellezze vi fcuopre e così rare,' 
-Che Lei dice Regina effer del mare-. 

Or mentre Tu la mìa nube lucente 

Er’io condotto intorno al Paradifo; 

E lo Tguardo pafcea foavemente 
Su quell’albergo di perpetuo rifo, 

Ambe le orecchie pur teneva intente 
A 1* Angel mio , che mi guardava fifo ; 

E con la Tua dolciffima favella 
Quella mi raccontava iftoria bella . 
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Allorché Dio di fe felice appieno .. * »v 
La fua grandezza a pelefar fi pofe/ 

, Fuori chiamando dall’ otturo fe no- 
Del nulla tutte le create cofe;‘ 

Prima che. fu la terra il Sol fereno 
Splendette, il ciel , che vedi, egli difpofe, 
E nel cielo fondò quella beata 
. Che Città del: piacer è nominata. 

*£ X X V L I 

\ 

Ei la vide, e gli piacque; e ttanza degna 
Di fe gli parve , e di color che eletti 
Aveva un dì a regnar dov’ etto regna 
Se fotter fidi a fuoi fovrani detti : ‘ 
Primi però noi di crear difegna ; 

E ne creò sì -nobili e perfetti , 

E ognun di pregi così rari adorno , ì 
Che ne fu lieto l’ immortai foggiorno . 

- m x x i x. $•> 

Non dei creder però , che tutti eguali 
Da Dio già fotter gli Angeli creati : 
Turti belli bensì , tutti di frali 
Corpi fvettiti , e d’alti pregi ornati: 

Ma quali a un Coro più diftinto , e quali 
; Ad un Coro minor fur deftinati . 

Altro non dico ; e a te di faper batti 
De’ novi Cofì ciò che già cantatti ■* 
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Dirò ben quello, che difchiufi appena 
Gli guardi de la mente sbigottita 
A la nuova del del divina leena 
E a quella turba d’ Angeli infinita , 

Noi tutti tofto con ardente Iena 
Ci volgemmo a 1’ Autor di noftra vita , 
Dando lieto principio al dolce canto : 
Lode al Signor, Dio, Santo Santo Santo. 

«sxxxLSft,- 

Moftrò Dio di gradir da l’alto trono 
Quella concorde amabile armonia,-: 

Del cui foVente replicato fuono 
Echeggiar tutt’ intorno il del s’udia: 

E a noi parlando , Io , dille , Angeli , fono 
Quegli che fon , e non ho pofeia o jjria : 
Che fé a comandi miei pronti farete 
A faccia a faccia predo mi vedrete. 


^XXXII.SH 

Chi mai creduto aria , che ad un Signore 
Sì pietofo sì grande e sn.poflente 
Negar potelfe il meritato' onore 
De gli Angeli perfin la nobil mente ? 

E pur gli Angeli {ledi , o fommo errore ! 
A Dio fi ri bella ro arditamente. 

Per abufo del libero volere 

Che avea di bene e mal oprar potere . 
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Io, ne l’udir di libertade abufo 

Che fi ribella a Dio con oprar male 
Ahimè! fclamai, per gran roflor con fufo , 
Ch’io non ebbi in peccar forfè l’eguale . 
Nè a le lagrime tenni il varco chiufo, 
Tarn’ era acuto del dolor lo ftrale : 

E fuggir volli da quel luogo fanto, 

Ove non giungon mai gemiti e pianto. 

X X X I V. 

l i ferma , l’ Angel dille , eh’ io non ofo '■ 
Dir che al Signor quello tuo pianto fpiace , 
Ch’ ei t’ amò benché ingrato, e ognor pietofo 
Mille prove ti diè d’ amor verace: 

Egli è tuo Padre; egli Fratello e Spofo 
Che ti vuol feco ne l’ eterna pace . 

Or t’ allegra , in lui fpera , e lui fempr’ ama , 
Che farà un giorno paga ogni tua brama . 

«SXX XV. 

(*) Poi feguitò . M’afcolta ch’io ti fvelo 
Qiiale nel mondo fu la , colpa prima , 

Di cui , perchè fu già commeffa in cielo , 
Laggiù tra voi diverfa n’ è la (lima . 

V’ ha chi 1’ accrefca per ardente zelo , 

Chi per troppa pietade la deprima : 

Ma tu fedele fcriverai le fole. 

Ch’ora afcolti da me vere parole, 
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In ^ueft’ alma Città nè il Sol accende 
Come fopra la terra il chiaro giorno ; 

E nè meno la Luna il velo fende 
De l’atra notte con l’argenteo corno: 
Qui la fomma di Dio chiarezza fplende, 
Che il Paradifo fa sì bello e adorno : 
Serve di Sol l’Agnel divin^che il fangue 
Tutto verfando morì in croce efangue . 

Wf XXXVII.5U 

Ma prima che fu noi 1* Agnel divino > • 
Efe rcitaffe il meritato impero ■ 

Splender fi vide il nome , a cui m’ inchino* 
. . Gesù’ , nome di pace e d’ amor vero ; 
Che qual l’ Aurora annuncia il Sol vicino 
De 1’ Uomo-Dio per noi fu Melfaggero : 
E quello Nome d’ adorar ne impofe . 

Chi dal nulla chiamò tutte le cofe. 

WfXXXVIIiai 

Dinanzi a fe raccolti il Padre eterno 
I nove Cori ad ubbidirlo intenti, 

E quello , dille , il mio voler fuperno 
Che al Nome augnilo fiate riverenti : 
f .Quegli che il porterà debbe il governo 
Su voi tener e fu. molt’ altre genti : 

E chi fpregiar ofalfe il mio comando 
Avrà follo da me perpetuo bando • , 

/ ’ C 4 XXXIX. 
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Ma chiunque di voi prederà fede 

( E tutti io bramo al mio voler fedeli ) 
Regnerà meco ne 1* eterna fede , 

E infiem con Lui , che creò meco i cieli 
f D’ ogni mio bene necelfario erede ; 

Nè fia che a voi più la mia faccia io celi : 
Aliar mirando il- mio beato vifo, 

Or si, direte, è bello il Paradifo . ~ 

- ^XL.^ * 

Così di(fe: .e tremò la prima volta 

Da fuoi cardini il nuovo firmamento; 

E il bel Nome tal luce in fe raccolta 
Moftrò, che il Sol faria comparfo fpento • 
Quindi noi d’un voler la voce fciolta 
Ad un più dolce altiflimo concento 
li Signor adorammo e il nome infieme , 

Che foftener dovea la noftra fpeme . 

‘ \ 

..^XLI.5» 

Lucifero però, come da poi 

Si vide, al creder fuo confin preferire. 
Perchè con gli alti e alteri penfier fuoi 
Volle faper di più che Dio non ditte : 

. E nel Nome immortal, non come noi, 
Umilemente avea le luci fitte; 

Ma volea pur faper a qual perfona 
Dio deftinava l’inclita corona. 
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Poteva ei certo , fenza effer ingiufto, 

Tolto punir quella fuperba mente: 

Ma buono eflendo quanto pure è giufto 
» E pietà tifando a chi di cor fi pente , 
Trattenne l’ira, onde al comando augufto 
Ubbidir ei potelfe interamente : 

Vide ancor, che faria più bella moftra 
Ne la fua infedeltà la fede noftra . 

X L I I I. 

Egli frattanto Dio d’Onnipotenza 

Seguiva a far in terra illuftri prove *, 

E di fua voce a T unica fentenza 
Ufcian dal nulla maraviglie nove : 

Così dicea : Si faccia : ed ecco fenza 
Altra fatica il fole il mar fi move: 

E di fiori e di piante e d’erbe tutta 
Piena la terra è a l’ ufo fuo ridutta . 


<•$ X L I V. 


Sempre a la delira del Fattor fovrano 
L’ adorabile nome fiammeggiava ; 

Ed ufciva da lui quel fuono arcano 
Che le cofe al nuov’ edere chiamava : 
Egli di felve i monti ed egli il piano 
Velliva intorno, e i bruti egli animava. 
II fommo Padre in elfo i guardi fui 
Spelfo volgendo fi piacea di Lui . 
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Qual maraviglia? S’ei Teterno Figlio 
Rapprefentava al Padre sì diletto , 

, Di Saper fede, e fonte di configlio, 

Dio vero, e quanto il Genitor perfetto; 

. Che un dì dovea dal Iagrimofo efiglio 
L’ uomo falvar , fatt’ uom povero e abietto : 
O millero ineffabile profondo ! 

Di cui degno non era il baffo mondo . 

wxfvL.au. 

Quello lo fcoglio fu, dove a urtar venne 
Del fuperbo Lucifero l’ingegno. 

Che d’ adorar un uomo non follenne 
Bendi’ effer Dio fcorgeffe a più d'un fegno : 
Nè fecreta nel cor l’invidia tenne; 

Che tentò d’ usurpargli il patrio regna: 

E feppe oprar con tal inganno ed arte , 
Che feduffe de gli Angeli una parte- 

W X L V I I. «U 

Splendeva in del il fello fole; e Dio 

Seco , orsù , diffe , l’ uomo alfin facciamo 
A noi limile ; anzi del volto mio 
Una perfetta immago in lui fpiriamo: 
Da le mie mani in terra non ufcìo 
Tal opra ancor, qual effer debbe Adamo, 
Sì diffe , ed al bel nome fi rivolle ; 

E feco l’ uomo a fabbricar ei tolfe . . 

XLVIII. 
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Quando vide Lucifero la vile * • * 

Creta , che il nuovo Adamo componea ; 

E ch’egli fatto al fuo Signor limile 
Poco meno de gli Angeli fplendea : 

Quando s’ accorte che ’l nome gentile 
Ad un di quella creta appartenea , 

Si turbò, fi fdegnò : quindi ben pretto 
Fé’ l’ interno livore manifefto . > 

X L I X. 

Egli comparve allor , qual poi fu fempre , 

Il più fo.ttile e accorto tentatore. 

Che cono fce de i cor le varie tempre , 

E dietro lor s’ aggira a tutte 1’ ore : 

Non avvi chi di lui meglio contempre 
L’ amaro e il dolce , e 1’ odio con l’amore : 
Minaccia , alletta , prega , e ad afpra guerra 
Disfida il cor , che l’ adito gli ferra . 

L. 

/ 

Incominciò a girar per quello e quello 
De’ nove Cori con infinta faccia 
A chi dando d’ amante , a chi di bello 
La palma, e a chi di timido la taccia: 

Ma gl’ inganni , che oprò quel sì rubello 
Spirto con noi, meglio farà ch’io taccia: 
Dico , eh’ Angeli molti egli fedutte ; 

E a pugnar contro Dio perfin gl’indutte. 
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Come fe in chiara notte un caldo vento 

A poco a poco ilciel di nebbia ingombra , 
L’ un dopo 1* altro ogni aftro appar già fpento 
Secondo che s’ eftende intórno 1* ombra ; 
Finché da un polo a 1* altro il firmamento 
Parte alcuna non ha di nubi fgombra: 
Allora T Aulirò più foffiando della , 

Fra tuoni e fra faette atra tempella . 

*2 L I I. 

• Ma fe fur molti, che per l’empie frodi 

Di quel fuperbo a Dio fecero oltraggio 
Fur molti ancor, che lì mantenner lodi 
Non mai perdendo di lor fede il raggio : > 
Diamo pure a Michel eterne lodi, 

Che ripien d’invincibile coraggio 
Loro s’oppofe; e ne la gran battaglia 
Fe’ veder quanto il divin Nome vaglia . 

L I I I. 

Appena de la fraude «gli s’accorfe, 

Arfe di zelo, e parve in volto afflitto: 
Indi qua e là per tutti i Cori corfe 
Efortando a pugnar pel divin dritto: 

Nè lungo tempo in mezzo vi tralcorfe. 
Che un efercito immenfo ebbe deferitto . 
Quando poi dille : Ognuno or mecos’ armi : 
Rifuonò da per tutto , a 1’ armi a 1’ armi . 
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L’ Angel a quefto palTo il fìl condotto 
Avea già de la lua verace iftoria ; 
v ' Quando tacque repente , e mi fé’ motto 
Che la Città fplendea di nuova gloria : 

Si cantava con fuon non interrotto 
De 1’ Agnello divin l’alta vittoria; 
Allorché vinfe e mondo e morte e inferno 
Aprendo il varco a l’ uom del regno eterno * 

•SLV,^ 

Giunti eravam rimpetto a quella porta , 

Che più diritto mira l’Oriente; 

• . Ed ecco il fuon , che ancora mi conforta 
Se Io richiamo a la turbata mente: 

Ma pur mi dava con la faccia l'morta 
Per brama di veder 1’ Agnel lucente; 

Cui denfo velo oppodo al guardo mio 
M’accendea di mirar maggior delio. 

^ L V I. ^ 

Quale un piccol fanciul lafciato folo 

Da la tenera madre in chiufa danza 
Mira a la porta , e tien l’ orecchie alfuolo 
Intente ad afcoltar fe alcun s’avanza: 
Tace però, nè s’ abbandona al duolo 
Se di predo vederla ave fperanza. 

Ma fe è lenta a tornar, piagne, fofpira, 
E contra fe non contra lei s’ adira . 

LV1I. 
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Tal io colà le cupide pupille 1 

Vie più affilava, donde il Tuono ufcìa. 
Ed eran molli d’amorofe filile 
Spremute a forza da la voglia pia . 

L’ Angel , che vide in me T acri fcintille 
Crefcer d’ amor , le tue preghiere invia , 
Dirte, a lui, che tant’ ami, al buon Giovanni 
« Efercitato in così dolci affanni . 

*£ L V I I I. 

II pregare e il veder fu un punto irterto , 

E fu de la mia vita il più felice; 

In cui fi diede al guardo mio 1* accerto 
Di contemplar ciò che narrar non lice: 
Mancò folo ch’io defli un caro ampi erto 
Al divin fior de la Jeflea radice : 

Ma ciò Dio mi riferba allor , che 1* alma 
Sciolta farà de la caduca falma . 
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Annotazioni. 

(*) Il poeta non intende già di paragonarli còl 
Santo Evangelica Giovanni ; che ciò farebbe un trop- 
po grande fpropofito; dice foltanto che forfè 1 * Apo- 
ftolo fedeva fopra una lucida nube quando fu traf- 

f >ortato dall’Angelo a contemplar la celefte Gerufa- 
emme. Così egli s’apre la ftrada a defcrivere quella 
/anta Città nel modo appunto in che fi legge defcritta 
alcap. 21. della divina Apocalilli, comporta da S. Gio- 
vanni nell’Ifola di Patmos, dove l’avea relegato 1 ’ 
Imperator Domiziano in odio della Fede di G. C. 

(*) Stanza 55. e feguenti. Non è un mero ca- 
priccio del Poeta l’opinione che qui s'incomincia ad 
efporre intorno al peccato degli Angeli . Ella è un* 
opinione , che può dirli un fiftema teologico di mol- 
ti dotti uomini , e tra gli altri dell’ Efimio Dottor 
Suarez nella fua lunga Opera de ^Angelìs . Per di- 
chiarazion del Poema fembra bene citar qui un qual- 
che parto di quello infigne Teologo . 

Nel Iib. 5.C.9. n.9. egli propone come opinion piò 
probabile , che tutti gli Angeli ancor viatori cono- 
fcelfero il mirtero dell’ Incarnazione del divin Ver- 
bo; e dice = Longeprobabilius judico Angelos omnes 
in via myfterium Incarnationis Verbi Dei per divinam 
revelationem ac fidem cognovilfe. Ita docetD.Tho- 
mas t. p. q. 64. a. i.'ad 4. Dicendum , inquit , quod my- 
fterium regni Dei , quod eft impletum per Chrìftum , om- 
nes quidem ^Angeli a principio aliquomodo cognoverunt , 
maxime ex quo beatificati funt vifione Verbi , quam Dee- 
mone s numquam babuerunt . Ubi cum dicit maxime àie. 
fatis declarat in prioribus verbis de omnibus Angelis 
viatoribus loqui , Se ita ibi extendit quod quaert. 57. 
art. 5. ad primum; 8 c q. 117. art. 2. ad i.dixerat, my- 
fterium Incarnationis in generali omnibus *Angelis Scc. 
Pro hac fententia allegari poffunt omnes qui exiftimant 
malos angelos peccarte libi appetendo Se humanae na- 
tura? 
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turae invadendo hypoflaticam unionem ; de quo in 
libro feptimo dicendum eli. ~ 

Adunque nel libro 7. cap. i$. egli propone, fpie- 
ga, e fofliene che l’obbietto e l’occafione della fuper- 
bia sì di Lucifero che. degli altri Angeli ribelli fu l’ efal- 
tamento della natura umana all’unione Ipoftatica . 

Indi relativamente a quella fua fentenza, Temen- 
za comune ad altri, come s’è detto, egli fcioglie al- 
cune difficoltà che s’incontrano nelle altre fentenze. 

. . Nel cap. 18. n. r 6 . fpiega come Lucifero potef- 
fe perfuadere agli altri Angeli la propria fua ribel- 
lione = Si obje&um & occafio illius fuperbiae in o- 
mnibus Angelis l’uit exaltatio humanae naturae ad 
jjnionem hypollaticam cefìfant illae difficultates ut ex 
di&is facile patet. Quia fatis explicatum eli quomo- 
do fine induzione ad errorem proprium velfpecula- 
tivum potuit Lucifer fuadere aliis ut fecum conlen- 
tirent , & ordinationi divinae fuperbe repugnarent . 
E nell’ ilteflò cap. 18. al n. 24. fpiega in qual illan- 
te di tempo incominciafle il merito degli Angeli buo- 
ni, e il, demerito dei cattivi « Juxta nollram fen- 
tentiam quod Angeli omnes peccaverint occafione 
unionis hypollaticat , potell declarari inhuncmodum. 
Quia veriumile eli, fecundum inflans viae Angelo- 
rum in omnibus inchoatum effe per novam revela- 
tiorfem omnibus de Chrillo failam , vel per intima- 
tionem alicujus pr.rcepti de Chrillo adorando & obe- 
dientia ac fubjedlione illi praellanda , quod praeceptum 
in primo vel datum non erat, vel faltem non fue- 
rat a&ualiter Angelis intimatum vel confideratum . 
Ergo verifimilius eli fecundam moram Angelorum 
fimul in omnibus tam bonisquam malis Angelis ince- 
pifTe . Ergo confequens etiam fuit , ut fimul inchoa- 
verit meritum bonorum cum demerito malorum ; Se 
meritum ìvlichaelis cum merito inferiorum fan£lo- 
rttm Angelorum , & demeritum Luciferi cum deme- 
rito ceterorum malorum Se c, ~ 
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CADUTA 

DEGLI 

ANGELI* 

CANTO SECONDO, 

ws i. a* 

* 

F inche* fi vive in quella bafla valle 
Di profonda caligine coperta , 

Se l’ uom non cerca quell* angufto calle , 
Che l’eterna Siòn ne moftra aperta; 

Tien Tempre verfo il fuol curve le fpalle 
Qua e là vagando per la ftrada incerta : 
Di rado al vero , e fpeflo al falfo agogna ; 
E crede di vegliar , mentre pur fogna . 

I L 5» 

Ma fe ver l’alto monte s* incammina 
Dove l’aria rifplende ognor più pura; 
Quanto più al fommo giogo s’ avvicina , 
Tanto men di tornare al pian fi cura : 
Perchè quella eh* è in noi parte divina 
Donna del fenfo , fatta ornai fecura , 
Sprezza quai fogni i ben, che il mondo ammira, 
Sogni di chi per molto vin delira . 

, Tom. I. D III, 
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Sogno il piacer, che il ventre ingordo alletta 
Ed i fenfi feduce in mille forme : 

Sogno l’ onor , che fpeffo non afpetta * 
D’efler al vero merito conforme: 

Sogno la più magnifica ed eletta 
Ricchezza , dietro a cui tante fon I* orme 
Di chi la cerca con affanno , e l’ ama ; 
Benché non mai poffa appagar fua brama . J 

s 

^ 1 v. ^0) 

, • 

Sogni eran pur quelli che l’alta Roma - 
Chiamò trionfi gloriofi egregi , * 

Quando cinto d’ allor l’ iÙuftre chioma 
Un Domator di popoli e di Regi 
Nel Campidoglio deponea la foma 
Di glorie onufta e di rapiti fregi:. ' 

E l’infinita turba ammiratrice 
Roma dicea ne’ figli fuoi felice. . > 

V. 

Or certo a me tutto par fogno vano , 

Che ho vitto ciò che narra il primocanto , 

Ed il trionfo del Signor fovrano, 

Che ne redenfe da ì’eterno pianto: 

Così poterti meco ora per mano 
Tutte condurvi , o Genti, al monte fanto ! 

So che, al mirar l’efercito celcfte, 

O fciocco mondo ! o mondo vii ! dirette . 
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Porgete almeno facile l’orecchio 
,° A1 mio 'fàdóóHtcJ^ 

'^'Ch’ora dipingo tj li a fi ih rerfb fpccchìo 
f De gir Angeli l’ Cferciro già -pronto 5 : 

■ Molte cofé diix> del* mondo vecchio , 
c Di cui la Poefìa rieiTun fa conto:'.* 

Non perchè di mèdòria non fieri 'dégne , 

1 Ma perchè piti d’amor fegue le ihlègne. 

V 11. ^ 

-X l-v 

Del cieco amor, che le maligne faci 

A i cori incauti ' intórno intorno fcótè, 
Sol rifa promettendo e vezzi e baci , 

; ' Soavi fguardi , e armoniófe note : 1 ' 

Ma : poi cori veri fdegni e fintò paci 
Crudelmente li fere-, e li percòre ; . 

'* Sebben che dico ? E dove mi' dilungo , 

Se il già fatto- pfoemio è troppo lungo? 

. ’1> «i J • • -* 1 ' i O ’ * Kf , é ’J- J . ) . i Jtm Jl * • 

<#£• v I I I. 

'V i * * 

Io dunque fcollo da l’amabil villa 

Dei' divo Agnel -uccifo , e poi tifòrto p •' 
Dal cui fanguè innocente ogni alma’aCquida 
Fòrza ad entrai dal fiero mar nel' pòrto ; 
Rimali rollo con : Ià : mente trilla ; 

Privata ahimè ! di* quel dolce conforto : 
Dacché le venne innanzi il velo idedo. 
Che le toglica ne la Città l’ accedo. 

• » ’ *. 1 i 1 > j . ; f • i . . „ v.i * 
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Crebbe l’ affanno, allorché al deliro fianco 
Gli occhi volgendo ì’ Angel più non vidi : 
Ed oh fclamai, più de la neve bianco. 
Di me che ha fenz’ uno che mi guidi ! 

O ch’io per lo timor qui verrò manco, 
O che cadrò giù ne’ terreflri lidi : 

Ciò didi appena ; ed ecco a me venia 
La mia feconda amata Compagnia . 

<•£ X. 

Chi è quelli mai , dicea , che noi ravvifo 
A quella faccia umilemente altera ? 

Ma il cor predo mi diede un grato avvifo 
Dicendo , di veder il Padre Ipera : 

Oh quanto oh quanto avea cangiato il vifo 
Da quel che ’l vidi ne l’ellrema fera. 
Eccolo a me vicin : ti veggio ornai, 

' Padre , che tanto i’ piani! , e tanto amai . 

<•£ X 1. 

Volea più dir; ma da la gioja immenfa 
A le parole fu chiufa l’ufcita; 

Onde co gli occhi e con la faccia accenfa 
Mi rallegrai di fua beata vitai 
Ed egli a confolar la brama intenfa 
Di quella pover’alma già fmarrita, 

Tal ampleffo mi diede, e così flrctto, 
Che ho caldo ancor di fanto ardore il petto . 

XII. 
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Indi prefe a parlar: O Figlio mio. 

Che forti la maggior de le mie cure , J - 
Ecco i noftri defir compiuti ha Dio 
Per una delle più nove avventure r 
Ió veggo il volto ruo, tu vedi il mio 
Refpirando ancor vivo aure sì pure . 
Richiama al cor gli fpirti ; ch’ora dei 
Seguir in altra parte i voli miei.' 

X ì I I. 

L’ Angel da te partì mentre fofpefa 
In eftafi d’amor era tua mente; 

Perchè ti vuol mortrar, ne l’ alta imprefa 
Quanto il fuo brando in vincer fu poflente : 
E intanto me fpedì non a difefa , 

Che qui frode non v’ è di cui pavente , 
Ma perchè a quella parte ti rivolga 
Dov’ei t’ afpetta , ed i tuoi dubbi i’ fciolga . 

• . ’ * ! 1 '. , . y 

X I V, Si* 

Dirte : e fpirommi ne i* aperta bocca . . , 
Una novella e frefc’ aura Wf£le; v : 1 » 

Poi co la man la nube appena, tocca , \ 

A la parte la fpinfe occidentale y 
Sì che volò quale dal nervo (cocca ; 

Per gran forza fofpinto alato (frale ; 

E ci trovammo in un momento al loco , 
Che tutto ardea di bellicofo foco . 
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^ C' ' i :: o ' i *’ I fi " ^ *v'i j' jj| 

L’ importai Duce v; come già promife , ; 

E>ico /Michel , divinamente armato/-;! 
M’apparve primo, £ amabile fqrrife? 

In rivedermi, col bupn Padre allato; 

Ei : , m’invitò a' tnirar ,fue divile ' . 

; 0 ln f cjjjejr di fiammeggianti oltre 1* tifato : 
Ma s’egli con, un. ve! non le copriva 
Io per Tempre la villa allor fmarrivà . 

'*• , ‘ : i ■> 

Un usbergo * che par d oro e d acciaro 
ij.^Eifiepie ‘ gli difende ‘iJ J "petto J ;.,/v 

: fruito il djyin nqme "jcjiiaro 

Sì ,^c^e: atterrifce al folò primp affetto: 
...Vinc# pur la materia il lavor raro* ^ 

De, ) 1 elmo che gli tjene^ il crirt rifatto : 

. fc j<ApH r r° manto fp. le Tpalle all^cqr^ , 

Che ricco fcende, e un fianco e l’altfo abbraccia. 


X V I 1. 

I-'U V C • . 'I * r. 


a • r l '0 ! > 1 L • *♦ •' I .-i ■ X'* , 

A i fianchi, intorno gira un aureo cinto , 

phe. a.l ginocchio ombra fa concènto lille; 
Quello con un zaffiro. è in mezzo ayVinto , 
Quelle fon roffe/è gialle infieme mille . 
Breve ,'lfi'uier , che-, in frefca rofa è finto, 
sgamba e il piè, bellezza ac^uilla . 
A glLOfnpn ha grand’ ali ; e il braccio ignudo 
Softien un ampio effigiato feudo.' ‘ 
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<#£ X V I I I. 

Le guerre del Signor con nobil arte , 

Che Michel guerreggiò, fonvi {colpite : 
Tutte fi veggon ivi a parte à parte 
De T Angelo infedel le fchiere ardite: 
.Altre vinte da lui fon qua e là {parte 
Sempre ribelli a Dio Genti infinite . 

V’ ha pur la guerra , in cui Y empio Dragone 
Refterà domo a l’ultima ftagione. 1 

*£ X I X. 

• t • * 

Mirabil fopra tutto è la fua fpada , 

Che qual foc’ arde , e doppiamente taglia : 
Con fol vibrarla ei s’apre larga ftrada 
Per la più folta orribile battaglia 
E fe fere , convien che eftinto cada 
Nemico ancorché chiufo in ferro o in maglia. 
Intorno a l’elfa è qùefto motto affidò: 

7 giudizi di Dio fon grande abijfo . 

i 

V <•$ X X. 


Ledi , e tremai per quelle voci arcane , 

A cui sì poco penfa o nulla il mondo . 
Dilfi , ah che fia di tante mentì umane , 1 
. Che non lafcian in terra un angol mondo : / 
• Ahimè! che in breve le lor voglie infane 
. .Punirà l’igneo baratro profóndo r ’ * 

, Ind’io , come da lui licenza avèrti) 

Un umil bacio fu quel brando impreflì . 
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x x I. 3* 

Piacque a Michel quell’ atto: e ne diè fegn^ 
Ponendo fui mio capo il divin brando: ' 
E fu quello d’ amor sì raro pegno , 

Ch’ ogni fervil paura io polì in bando : 
Temerò, eh’ è dover, di Dio Io fdegno, 
Ma Tempre il temerò qual figlio amando 
Un Padre , oh quanto mai verfo me buono ! 
Lento a la pena , e facile al perdono . 

X X I I. 

Quindi Michel parlò, dicendo : OlTerva 
A tuo bell’ agio gli Angeli guerrieri . 
Quant’oggi qui vedrai nel cor conferva. 
Che non fon fogni , ma grandi mifteri : 
Giorno verrà , che la nazion proterva 
Il cafo udendo de gli Spirti alteri 
Riconofca pentita il fuo periglio; 

E di falute alfin prenda confìglio. 

x X I I I. 

4 detto : ecco venir a lui davanti 

Da i nove Cori nove Spirti eletti , 

Che fur tra primi con Michel collanti 
Ne l’opporre a i ribelli i forti petti: 
Pretto m’ accori! a gl’incliti fembianti 
Ch’ erano i Duci; e tali allor fur detti 
Dal fommo Condottier , eh’ ordin lor diede 
Di fchierar gli altri fuor de l’ alta fede . 

XXIV. 
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Egli a delira fi pofe: ed. io reftai 

De la porta a finiftra , e il Padre anch’effo : 
Sicché a l’ ufcir ad uno ad un mirai 
I bei guerrieri, e Tarmi lor dappreffo: 
Che fé non venni meno a tanti rai , 

Nè de la gioja al portentofo eccello. 
Opra fu di Colui , che , fpeffo moftra 
Gran; maraviglie ne la creta noftra . 

. «8 XXV..» 

i 

Che bel veder di fulgide bandiere r 
L’ aer ingombro e di lucenti fpade ; 

, , E a brevi voli ufcir le; alate fchiere 
Tutte nel fior di giovanile etade: \ 

• Tali apparir dovean , perchè vedere 
Conceffo foffe a me la lor beltade : 

Beltà di puri Spirti innanzi a cui 

.Perde l’umana tutti i pregi fui. 

» 

WSXXVI.» 


L’ angelica beltade non acquili a ■' > 

Da T ingegno de T arte, alcun onore ; 
Sempr’ è T ifteffa , e mai non fi contrita 
Che le venga ofcurato il fuo fplendore: 
Ed io la vidi appena; e a quella villa 

Per prova intefi cofa. foffe amore 

; Ma dove ora m* innoltro ? In van pretendo 
Pinger una beltà, che non comprendo. 
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Tacerò dunque ciò che amor 1 - m’infegna 
: Non ofcùnàr- con languidi colori: 

E in pace afpetterò che il giorno -vegna 

■ ' - <D* ufcire alfin di quello oarcef -fuòri , 

Ove T uom finch’ è chiulb invdn s’ ingegna 
«■ ‘ Di mirar quegl’ infoliti fplendori ; 

: I quali fe J mi fero allòr felice , 

Di riveder quaggiù più non mi lice . 

dsxxvrrh^i 

Or mentre -le pupille io tèniea fifle 

In quelle tante facce sì leggiadre , * 

La mia -guida mi fcofle , e oflerva difle 
L’ordine «' l’armi de l’alate fquadre : 
Ciò di barrar -a' te Michel preicriffe 
A onor del Figlio , de l’ Amor , del Padre 9 
Augufta Trinità,' Dio vero ed uno, 

Efler fenza principio e fine alcuno • 

X X I X. 

Quello primo ftcndardo èdeiiCuflodi . i 
Sì- fidi a voi d’ Adam miferi figli : 

■ ‘ Ed ora i* fo da quante occulte. frodi 

» li mio me traile con i Tuoi configli: 
i' r Mifa quei volti generofi e prodi, » 

Che tant’alme rapirla i fieri artigli 

o.vv. Del. -nemico ocrudel, cui troppo' duole 
. ~ 'Ch’altri i vegga il divin perduto Sole. 

.1177 X XXX. 
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Egli parlava: é i guardi io 'dividea' , • < 

A gli usberghi, a gli fcudi,a gli elmi, a i grandi; 

Ma più a la rolTa infera ,, in cui uendea 

' Uri* aurea Croce i rami -augufti e grandi: . 

lid ella « o iole i raggi t tuoi vincea , 

,,, Che pm lucent foan$i . 

'■ Finta le vidi al pie turba infinita*» 
orr; «km **.ct •> . n. < it ; 1 m . 

'* D alme p^r lei condotte a eterna vita. 

XXXÌ.^i 

x> ^ !**\n A *1« lol inv>v * f .'? -b 'jA 

Bramato arei tutte vederle in . y ilo . A 

«Qiielr àìrhe lànfe ne Tirifegnà pinte ; 

Ma portata era innanzi ^e .indarno filo 
: otti L* occfhiò'fluiiiavaVje. tìnte/; 

< °ÌE 'il ‘Padre,, uri ^iòfno i dfite. , m Paradifo 
' 1 'Le vbdrài ! meglio tra. df lór dift in te : 

Ora Quell AngcI mira a rioj. vicino, 

Che me guidò rieì mondò pellegrino . 

£ k k i 

Ciò difle db(>efla*: ed ecco^Vi ‘4 Scorta *•' ’ ^ 

- L’Angfel da^fuói compagnie' a me s’appreffa: 

E leggendomi in cor ogni ri polla v 
‘ ^ Brama, eh* io non faceà parando efprefla , 
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Seppi, che il mio buonPadre ( e al mondo il dico ) 
Angelo vide , ed Angelo morio; 

Che tra mille lufinghe il cor pudico 
Ne’ verd’anni difefe, e offerfe a Dio; 

E ognora fu di verirate amico, 

Umile co’ maggior^ con tutti pio: 

Ch’ in fomba fu d’ Ignazio un Figlio degno 
Per virtù , per configlio , e per ingegno . 

*£ X X X I V. 3* 

Nè di parlarmi fol l’Angel contento 
Alzò lo feudo Con grand’arte fatto, 

Ove fcolpita ledi in un momento 
Del mio Francesco ogni parola ogni atto : 
Ma ciò per dii giojofo il cor rilento , 

Fu il vedergli dappredo il mio ritratto . 
Io quivi d’alta doglia venia meno; 

Ei mi reggeva fui paterno feoo . 

X X X V. 3* 

Allora gli occhi da lo feudo a lui 

Rivolli , e anch’ egli in me fifsò lo fguardo ; 
E tal fiamma d’ amor da gli occhi fui 
. Nel fen mi fcefe, che ancor tutto n’ ardo . 
Pur potei dir: Ò Padre i pregi tui 
Io farò noti al fecolo più tardo. 
Quando ciò dilli , 1’ Angel più non era 
Con noi , ma ritornato a la fua fchiera . 

XXXVI. 
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' . . > .• * ■ • 

Era già de’ Cuftodi il pieno Coro 

Da la bella Siòn in campo ufcito; 

Nè vitto aveva l’Angel mio tra loro, 
Onde temei che lungi ti fotte gito: 

Ma come ravvifarlo a quelle d’ oro 
Chiome a me note , e al primo fuo veftito ? 
S’ egli chiudeva il crin fotto 1’ acciaro , 

E non era tra lor che già paflaro . 

Sorrife il Padre, che del mio s’avvide. 

Pegno certo d’ amor, interno affanno; 

E m’additò le nove elette guide, 

Che, come ditti, con Michel fi ftanno: 
Ma 1’ Angioletto che di là mi vide 
Più s’occultò con innocente inganno; 
Perchè, ne l’atto ch’io mirava a lui, 
Chiufc ne l’elmo il volto e gli occhi fui. 

X X X V I I I. '#£• 

• 1 . » , • »/ 

Pattava intanto con più pretto volo ’ ~ 

De gli Arcangeli il Coro , e quel de’ Troni : 
E sì ratti pattar, che il color folo 
Dei veffilli a veder fur gli occhi buoni : 
Un bell’ azzurro è quel del primo fluolo ; 
Imita 1* altro i fulgidi carboni , 

Che da J’aure agitato rifplendea 
$ì , che igni ta cometa a me parea . 

XXXIX. 


Digiflzed by Google 


6 l 

. ì 


• A 


* 




^XXXIX,^ 

t J . Ti/ 


Scintillava!! gli feudi, e fu gli elmetti - f 
Ondeggiavan le piume e bianche e rofle ; 
Aurati usberghi ardean fu i loro petti; 
Fiamme ì bratidi pafean dal vento feofle . 
Ma qui cofivién', 4 che il canto mio s’ affretti 
Per dir, r la quarta fèhiera di chi fofTe : 
Eran qilellr ; ' che ; a , l’ uòra l’alto domino 

Fanno pàlefe del poter divino . 

. r. ì .. il f- « » i> . 
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Vidi il loro ftendardo, ed era verde 

Di larga fafeìa d’ or' fregiato intorno; ' 
' Porta pinto lo fecttro, che difperde 
Chiunque ardifee a Dio di fate feorno ; 

‘ c Egli è d’ argento , e a fuo confronto perde 
Il bel candor colei che annuncia il giorno. 
La figura de i brandi è qual di bifeia , 

. ? Ch* obbliquamente fui terrea fi ftrifeia . 

• iWt '# , * ’ , * * • i / 1 ^ - - ■* _ 

w* x l i. a* . 

. : • . - • .a* 


Ufcite in campo or voi , cui riconofco 

Al manto e a la corona, o Principati:" 
Ma che vuol dire quel color sì' folco 
Di voftra infegna da cui fete oìnbrati ? 
La nebbia crefce , e appena piu conofco 
( Così dilli al mio Duce ) i prodi armati . 
E il Padre a me: Fra quel facro' vapore 
Sua Maefiade afeonde il gran Signore. 

* * . • «l j* *| * 1 * % 1 ’ > - ' * 
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Fu il fello Coro , che fchierofli in campo ,. r 
Di quelli ch’an di Poteftadi il nome: ' 
Il lor veflìllo ardente più del. lampo 
Un diluvio ha dipinto ; e moftra come 
L' arca diede a Noè licuro • fcampo 
Tra l’ empie genti già da l’ acque dome . 
L’ immago è quella di nollr’alma Chiefa 
■ D’ infra orrende tempelle ognor difefa . 

WS X L I I I. 

a 

• > 

Non avean fpade, ma ciafcuno in mano. •: 
Una forte llrignea lunghiflim’ alla ; 

Al grave ferro , ond’è guernita, in vano 
. Qualunque lìa forza mortai contraila : 
Ogni feudo, che appar ben di lontano, 
E’ grande ; sì che dieci, a coprir balla. 
Tali pur Palle fon, tali gli feudi . 

De le celelli angeliche Virtudi . 

L I V. 

Queft’ è il fettimo Coro, e, il fuo llendardo • 

, Ha il color de 1’ Aurora piu ferena : 
Dipinto è il Sol, che fuor de l’ufo. tardo 
Di Giofuè al .comando il corfo affrena : 
Ivi dipinta pur m’ apparve al guardo 
D’ allri cadenti una terribil feena ; 

Quale fo che i Profeti hanno predetta 
Pel gran giorno de l’ ultima vendetta . 
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Vengono appreffo in arme i Cherubini 
• Depofitarj di profondi arcani ; 

E moftra il lor velfillo , che vicini 
A Dio godon de’ Tuoi raggi fovrani : 
Perchè ha dipinti fimboli divini , 

Che un indotto diria capricci Urani; 

Ma fon alti m i fieri , a cui m’inchino, 

E a quel fra tutti d’unDioSolo, eTrino. 

X L V I. Si* 

Il triangolo d’or, confi’ dicea , 

Fu di que’ fegni il folo che co m prefi : 
Quindi al mio Padre volto il richiedea 
- Che li rendelfe ad uno ad un palefi; 

Ma ne l’ultima infegna egli tenea 
• Sì fìfi gli occhi fuoi d’amor accefi , 
Ch’io pur mi volfi tacito a l’ infegna, 

Di Serafini veramente degna. 

X L V IL , 

Iti campo d’oro un Cor d’umana forma, 

Che par fia vivo , e palpiti e fi mova ; 
Core di Lui , che di fua vita ogni orma 
Lafciò fegnata d’una pena nova: 

Core, che a tutti i cor s’è fatto norma 
Di regger forti a la più dura prova : 

. Core , che fol dipinto in chi lo mira 
Bella innocenza e callo amor infpira . 

XLVIII. 
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Di lunghe acute fpine un ampio ferto 

Lo punge al vivo , e tutto lo circonda : 
Da crudo ferro egli è di frefco aperto ; 
E quella piaga ahimè ! quant’ è profonda . 
Lo grava in mezzo il fatai legno ; ed erto 
Spiega le braccia nude d’ ogni fronda . 

Al fine in una , eh’ io dirò , fornace 
D’ ardenti fiamme il facro Cuor fi sface . 

X L I X. 5» " 

La mia guida allor diATe : O te felice , 

Se in quel Core divin porrai tua fpene ! 
Credi a me, che da lui fempre s’elice 
In terra e in del ogni perfetto bene : 

Io non fono ora più per lui felice • 

Che già folli vivendo in dure pene ; 
Perchè il patir con lui dolce riefee, 

E con l’ affanno infiem la gioja crefce . 

L. 

Mentr’ ei ragiona , ecco già tutto è ufeito • 
De la Città l’efercito fedele; 

Nè ancor vedea lo fluol, che fu sì ardito 
Di muover contra Dio guerra crudele: 
Quando a me fece con la delira invito ■ 
D’ andargli apprelfo il fervido Michele; 

AI cui cenno la mia nube repente 
Volando mi condulfe a lui preferite, 

Tom. I. E LI. 
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Egli per man mi prefe.; indi levando 
. yAlto la voce a quelle armate fchiere; 

Quell’ è, dilTe , il Poeta, il qual amando 
Voi, di Voi cofe Icrifle illuftri e vere; 

Ed or per un infolito comando ; - 
E’ qua falito al regno dei piacere : 

Dio vuol , eh’ ci vegga la battaglia , e poi 
Scriva quanto vedrà co gli occhi fuoi . 

<•£ L l I . , 

Vedrà qual venne a Tarmi voftre poffa 

Dal nome augufto , in cui mirando delle 
La molto funeftiffima percotTa 
Ale fuperbe maledette te Ile : 

Inlìem vedrà Satan ne l’ignea folla • 
Precipitar tra orribili tempere: 

\ Quindi narrando la fatai caduta 
Renderà certo la fuperbia muta . . 

<0% L I I I. 

Quella fuperbia, che l’audace ingegno 
De Tuoni fpignendo ne i divin fecreti 
r Penfa a fua voglia , e fa fovente fegno 
D’ amari fcherni i più fanti decreti ; 

Nè fi crede foggetta a l’aito fdegno 
Di cui parlar veridici Profèti : 

i E perchè Dio la lafcia a tempo inulta 
Più ciecamente al fommo Vero infulta . 

LIV. 
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Sì diffe; e con ila mano lievemente 
Mi confortò le languide pupille 
• Dicendo, Or mira in alto; e un globo ardente 
Vidi, 'die raf vibrava a mille a mille: 

Il vidi , e nel mio core di repente 
S’ accefero dolciffime faville : 

Vidi , dico , ed amai ; perch’ era quello 
Il nome di Gesù , più del Sol belio . 

. / L V. 

\ 

O caro nome , 6 nome di falute * 

f ‘ A cui s’ inchina e ciel e terra e inferno ; 

Tu de la tua m’accendi alta virtute , 

. ‘-Tu del mio debil cuor tieni il governo; 
Tu fa, ch'io fempre i falli ben tifiti re, 

; : Tu fa -, che folo ami quel ben eh’ è eterno . 
Sì dilli allora, e s’ alleftiva intanto' 
•Argomento più bel d’ un terzo canto . 

/ : ■ 
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• <•£ I. $•>> 

uant’ìo mi fteflì a contemplar intento ' 
,► Quell’ alma fonte di giuftizia , e. pace , 
Beéndo un placidiflimo contento - 1* 

Pien di fpene , di fé, d’ amor verace, 
Noi ricòrda la mente*, dn cui fu fpento 
Ogni defio del ben che al mondo piace ; 
E tolta ogni memoria di fe. ftefla .V. 

Ella d’ alto ftupor fu vinta e appretta . 


*£ I I. 3* 

Crebbe la maraviglia , allorché il foco 
De l’ igneo globo nuova forma prefe ; 
Perchè da un lato a T altro a poco a poco 
Qual un arco baleno fi diftefe : 

• E il Nome augufto in più capace loco 
Vibrò fcintille più di prima accefe; 
Donde ufcì voce, che dicea: Son Io 
Che pace ftrinfì d’ infra 1* uomo e Dio . 

III. 
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Diètro ài- fuon 'de vote ecco rifplende, 
riitì cima a, l'arco un candido Agnellino; 
s.c-TàrevaUSoI , iqoando al meriggiò aftende 
L’ -altra parte a, compir, del. fuacàmmino 
t^o v^gM'iè'-ferfto y e-aflai più bello 1 rende 

• 'Quel'-fuo caridor? IV «mote 'porporino': 

La piaga JèaldèftrO lato , e giùgne.' al core 

• Sterno centro, di. divino amore'» V'D 


v 




A 1’ apparir" dèi Tanto; Agnel:ffi f lefvranrai' L . ' 
joi^fra quelle -fchriere un' alto fuon concorde ; 
Ma-pur .varia’cofci, ichca me -pareva 
Suon di voci ; di trombe * e flàuti , e corde : 
jE dirti ; Oh ; queft’ è i canto r che i foll'eva 
‘ oli core ^ efàle orecchie a ogni altro forde ! 
" O {ciocco mondo , • che tanto ti bèi) 

.. : q i Al r. cantar rauco di paluftri augei . . 

» 

Mentre ftupìaT orecchio ;aL dolce canto ' *! 
Un- nOvello piacer l’occhio fcoperfé-; 

E v-fii veder. :in fiammeggiante ammanto 
Sette altri fpirti e con armi divenfe): 
i c Quei fon , che fiatino al divih. trono accanto 
Tenendo -aDio leriuci' ognor converfe : 
E allor. coprian de 1! arco il chiufo vano 
A me rivolti in portamento umano •.* 
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.WS V I. **• 

Stava' nel mezzo il forte; amba&iatore* - rC 
Che a Maria già recò- la gran novella: 

" Ne -lo feudo era lealtà ; le, al: divo rardore 
Si faccia , parea dic, ecco l' ancella o 
- Quell’ effigie > eh’ è d’ or. , tutto ha' 1* onore 
Di Vergin Madrdì tra le vergin bella . 

• . Conobbi anche a 'lo 1 ftudo .-Raffaele * 

Che a te, giuftoiTobia r ?hi sì fedéle. 

*£ VM I. 

Colà mirando, là mia- prima ftdria -c ;i A 
Senza avvedermi v avea pofta in. obblio j 
jE foprar tutto di Maria la ;glor^a ., , T 
Già penfava efaltar cdl canto mio : 

Ma iL buon Padre la debile memoria 
Deftommi, e fpenfe quel nuovo- defioi 
Ciò riferva , dicendo , "ad altri tempi 
Ed or del gran Michel gli ordini adempì . 

V I I I. 

Scoffo fa tal voce il guardo io porto in gire:,. ' 
Ed oh qual veggo memorabil leena .2 
Lucifero e i compagni .ecco rimiro , 
Ch’eran ialiti a quell’aria ferena : c 
: Stetti qual uom cui manca ogni reiptro, 
Tarn’ era di ftupòr la mente piena ; 
Perchè tutti in un , punto io, li vedea, 

E come foflcr giunti non fapea » 


i ' 

• Digitized by CjO 


j 

I 


■' «JIX.S» 7t 

Tu, che leggi i miei verfi, or ti rammenta" 1 
Di quel celefte infoJito conflitto, .1 
Che Giovanni narrò , quando' fu fpenta 
La fòrza del dragon dal, del profcritto: 

/ E fe tua mente è pur a creder lenta 
Al mio racconto in altra guifa feri Ito , 
Penfa a tuo modo 5 a me bafta che fia 
Conforme al ver la cofa, e non follia. 

X. 

Dunque vidi Satàn, e feco tutto m 

L’efercito infedel fchierato in campo: 
Non era ei già cosi tremendo e brutto, 
Com e laggiù , donde non ha più fcampo : 
Dio per farmi del vero appieno inftrutto 
Volle, che allor vedeflì il chiaro ‘lampo 
De. la bellezza , di che fu sì adorno 
Egli , e i compagni nel primier foggiòrno . 

' X -I.. * 

Immaginate il più fiorente volto * • ■■ « : 

Che dipigneffe un dì Zeufi od Apelle ; 

Su cui l arte e l’ingegno abbia raccolto 
Le difperfe qua e là fattezze belle : 

Rofea guancia , crin d’ oro e a l’aure fciolto , 

. Augufta fronte con due vive flélle : 

In fomma tutto bel; poi dite, ancóra 
L* Angel primo non è, ch’egli è l’aurora. 

E 4 XII. 
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Aurora sìr, ma non quella ch’infonda > 

In rimirarla dolce gioja in feno. 

Allorché ell’efce da le placid’ onde 
; (j Moftrando. al. mondo il fuo ciglio fereno : 
Satàn contrifta 1 ; e da gli occhi diffonde 
, La fua fierezza mal tenuta a freno: 

5 -ii Ledi anch’io fu quel volto ancorché bello , 
. Ch’era uno fpirto al fuo Signor' rubello . 

X III.*» 

Qual era il Duce , tali eran le fquadre 
«.In nove Cori ripartite arxh’effe; 

E benché v’appariffer le leggiadre 
: 0 Primiere forme fu i lor volti imprefle ; 

L : • Pur, di cert’ ombre inver torbide ed adre 
O0 Sparfe eran si , che non pareatr le delle 
Ed io dir non faprei , fe più cohtento 
qp Mi defTe la lor vifta ov ver- tormento . 

N X. l V.,5» 

Son qui codretto a nulla dir de Tarmi, 

• Ond’efan tutti que’ rei fpirti adorni; 

( ,, Non perchè non fien atte a grandi carmi, 
Che. viver poffan a’ più tardi giorni : 

. r Ma perchè quel , che ha prefo ad aitarmi , 
Vuole che al mio fuggetto io predo torni : 

. E già vi torno, con più franca lena , 

Di che m’ inveite la mirabil feena . ■ 

» t - ' XV. 
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Io, fé bien vi ; ricorda , e la mia Guida- 
Teneva a la Città le fpalle volte: 

A la delira Tarmata a Dio sì fida 
Stava con le bandiere al vento fciolte : 
Ed a là'/mia fin idra era T infida , .»< 

Che biecamente mi guatò più volte : 

Di rimpetto fplendea l’arco divino, 

I lette Spirti , e il candido Agnellino . 

x v r. s* 

Un profondo filenzio , che regnava ... 

, Per tutto il campo, mi mettea paura; 

E con incerto cor qua e là mirava * 

• Qual fi pigliafle di pugnar mifura : 

Ma già Michel nel mezzo s’ avanzava 
Con grave volo e con faccia fecura> 

, e Tenne alquanto in Gesù le luci fifle; 

. . Indi ruppe il . filenzio-, e così difle. I 

x v r h:%* 

Nome immortai , nome divin , che un giorno 

, ' Salverai T Univerfo , or io t’ adoro : 

Nè fono io fol , ma quanti ho qui dintorno 
. . Spirti, fedeli t’offron Teffer loro : 

Confetta ognun , che s’ è di fregi adorno* 
Tutt’è di Dio, di Te nobil lavoro: 

Chi non t’ adora , rchi non t’ama, pera 
. Dal ciel cacciato n e T eterna fera . 

‘ /. " ‘ XVIII. 
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*£ X V I I I. 

Così dicendo il volto > e il brando abbatta , 

Ed i compagni a la battaglia invita : 
Ecco la prode armata innanzi patta 
Dietro il gran Duce alteramente ardita: 
Satàn che flava con la faccia baila 
- Ber non mirar 1* autor de la fua vita , 
Alior fi fcoffe; e feco vidi infiemé 
Tremar le fchiere e prime, e medie, e eftreme . 

<•£ X I X. 

Come addivien , fe in denfa felva annofa ; , 
IL vento prenda a efercitar fua pofla , 
Che pria fi vede la chioma frondofa 
De r alte quercie fcompigllata e fcoffa ; 
Poi ne la parte entrando più nafcofa 
Ogni ramo ogni fronda è già fommotta ; 
Finché giugne a toccar l’erba, più . balla , . 
La qual gli cede , e l’ umil capo abbaffa . 

«£'X X. ì 

Giunto Michel a l’inimico apprettò, r. • 
Quant’ è richiefto a lo lcagliar d’ un* dardo , 
Contenne il volo, e gli altri pur coneffo. 
Che a me rivolti mi degnar d’un guardo: 

• Qui Satàn vidi d’afpra cura oppreflò 
Mover verfo Michel penfofo e tardo ; 
Parea confuta, rtia non già pentito, 

E ben pretto moftrò quant’ era ardito. 

s XXI. 
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Quand’ io credea, ch’egli o trattar di pace, - 
O volefle pur far le prime prove; > ; 
Ecco ritorna al fuo pen&r fallace > 

*. La facda rivolgendo e il volo altrove; 

E tra Tuoi giunto , più [di prima audace 
t f.n. Agita il rapo, e il brando in giro move: 
Indi lor parla, erin tuón di voce acerbo 

, m Così prende 4 sfogare il -cor- fuperbo. 

' 


^.XX Ili 3» 

Eccelfi fpirti r e qual timor v^àfiTaìe - 

Al comparir di quella turba- imbelle? 
Dicefte pur, che inCiel non ho l’eguale 
Sia per valor, ria. per fattezze belle : 
Dicefte ancora, che ,il Alio merto> è tale , 
Che non cede al Signor de l’ alte ftelle'. 
Il ver. dicefte: ed or co? fatti i’ voglio 
Moftrarmi . degno di divino foglio» - 


*£ X Xl i.L 

Vedete là quegli aftri sì lucenti ' 

Che m’invitano a por in etti il Trono? 
Là regnerò: di là gli --alati venti 
Da’ miei comandi Spargeranno il • fuono : 
E quante in terra nafcerannò genti 
Chiederan folò a me grazie e perdono: 

« Vói meco regnerete ; e al voftro' merito 
Darò di gloria il più fplendente feruL 


XXIV. 


(•sxxi v v -a* 

Sol è d’uopo. d’ardir, che a miei nemici 
Or tolga Tarmi ed ogni dritto al regno S 
Poiché. .voglion >così , Ceno infelici, i 
;E il pefo portin del mio. giuflo fdegno : 

- Vedremo, .fei potrà fargli felici 
QuelNomé,a Cui foggótta han mente e ingegno» 
t Spiriti vili, che non hanlroffore' .1 
D’avere imuOm di fangosa lor Signore. 

v.:^% 

Già vel dilli altra volta jilddio minaccia ;-i 
Non gia da vero, ma da fcherzo e gioco: 

: Vuol veder fe Tappiamo alzar la faccia 
Senza timor del minacciato foco : 

Se punir ci volea , perchè non caccia • 
Ancor verun di noi*. da quello loco? 1 
Cadran. bensì Collo r nel cieco infèrno ; 

Ed io qui vollro Dio farò im eterno .1 

<•£ X X V I. 

Chi è come Dio ? gridò Michel," ornai • 
.Stanco 1 d’udir il beftemmiar orrendo;) 
Vieni innanzi, ,o; fu perbo , e sì vedrai 
•Se di giuft’ ira contra te nT accendo:’ 

Un Dio dolo conofco , a cui giurai 
Eterna fedel e vivo in lui credendo T 
.Confermatelo Compagni ri parlar mio, 

E tutti infiem gridar; Chi. è come Diù? 

XXVII. 
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x x v 1 1. M 

Poi feguitò : Perchè t’ abufi, ingrato 
. w Del breve tempo, che Dio pur ti dona? 
Ma ben vegg’io, che- il grave tuo peccato 
Ti guida là dove non fi perdona:-, 
Guai-, guai per te, che a tanti Spirti hai dato 
Cagion di perder T immortai corona : 
Regnerai sì, ma tra le fiamme; e féco 
Regnerete: pur voi ne l’igneo fpeco* 

^XXVIILiSU 

O Spirti ahimè, che fate? ,E qual follia 
■ Vi fpigne a far al Signor voftro guerra ? 

vEgli vuol per fe fol la fignoria 
. De l’ alte ftelle , e de la baffa terra : 
^Sapete pur , ch’ egli regnava, pria • 

. ?.. Che folle quanto in quello del li ferra: 
Ed egli voi creò , voi - fece belli y 

. Ma con qual. prò, fe a lui fiere rubelli? 

\ 

X X I X. • 

Lucifero s’accorfe, che l’armata v *• »*• 
v Già vacillava di Michel ai detti; i 
. E temendo una turpe, ritirata > • 

Se fi folfer co l’ armi infieme llretti ; 
Prima chiamolli turba vile ingrata y 
. :Indi nove ne fcelfe i - più perfetti; 

E con quelli fperò domar Michele 
Col drappello -di Duci a lui fedele. 

:: xxx. 
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Mentr’ ei gli fcieglie , il Patire ditte , otterva ' 
Quanto fia di Michel loggia la mente: 
Egli quella potea turba proterva 
Urtar, romper, fugare ai repente; 

E pur fermo 1* afpetta , e fi rifèrva 
Di fare altr’ ufo di fua forza ardente : 
Non vuol ch’ei pofla dir, che fu difefi» 
Quella fua tanto temeraria imprefa . 

Mira, s’egli non par eccelfo fcoglio, . 
Che T urto afpetta d’ un’ altiflìm’ onda : 

E prefio fiaccherà l’immenfo orgoglio 
Di lui , che fi promette aura feconda : 
Vedrà Satàn con afpro fuo cordoglio 
Ch’ ivi è valor , ove innocenza abbonda , 
E ch’egli fu ftolto a fperar vittoria , 
Poiché ofcurar tentò di Dio la gloria . 

«g X X X I I. 

\ 

✓ 

Quell’ ei dicea, quando Satàn commoffo 
Da cieco ardir co i nove innanzi venne 
Maravigliando , che a l’ incontro mollo 
Non fi folle Michel con pronte penne: 
Ma fenz’ altro cercar vologli addolfo 
Col brando , che al prim’ urto non fi tenne : 
Perchè appena toccò l’invitto feudo. 

Che fi vide Satàn di ferro ignudo J 

XXXIII. 
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Qual chi fecuro per un’ ampia ftrada 

Portando un bel criftallo affretta il paffo, 
Che mentre non attende ov’egli vada 
Urta col piede in rilevato faffo : 

Non può far che il criftallo al fuoi non cada 
Rotto qua e là con fubito fracaffo : 

Ed ei reftando con le mani vuote 
Per gran dolor la tefta fi percuote. . 

<•£ X X X I V. 

Tal rimafe Satàn, quando l’acciaro 
Di così fina tempera s’ infranfe ; • 

E fu per lui tanto quel cafo amaro 
Che i labbri morie, e conturbato pianfe: 
Nè finìa di guatar bieco quel chiara 
Scudo che a un colpo sì legger gliel franfe l 
Q uindi a fuoi volto un brando egli chiedea ; 
Ma il brando già neffun più non avea . 

X X X V. m 

I 

Io le vidi volar a l’aria fparte j 

Le rotte fpade de’ fuoi nove Duci , 

Sì che ne giunfe fino a me una parte 
Chiudendomi il timor ambe le luci :• 
Merto fu quefto de la provid'arte 
De’ nove, che, o Michel, teco conduci: 
Un de’ quali fe’ il colpo a me sì preffo 
Che mi Fotei congratulai* con eflò . 

XXXVI. 
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<•£ X X X V I. 

Chi fofle non fapea ; bensì fofpetto ... 

. _ Il Padre in me creò con un forrifo, 

Che appunto fofle il mio caro Angioletto , 
Cui di mirar finor .mi fu interrilo-: 

E il vidi alfin , perchè levò l’ elmetto , 
Ond’era chiufo il noto amabil vifo . 

Ma fu breve il piater , che un guardo folo 
Egli mi diede, e mofle altrove il volo. 

<•£ X X X V ri.. a* 

• 

. Mofle verfo Michel , il • qual poich’ ebbe 
Difarmato l’ empiflimo Satàno , 

Veggendo eh’ altre prove ancor farebbe 
De le fue. frodi e .de l’ardita mano , 

A l’ efercito tutto ardore accrebbe , 

Dio. ripetendo , ed il nome fovrano:- 
. E dato il fegno del fatai conflitto • 

. Volò ognuno a punir il gran delitto. 

* 

X X X V I I I. *£ 

Non cosi predo per l’aria s’eftende : . 

De’ bronzi militari il rauco fuono : 

: Nè; così, prefto- il mar s’abbafla e afeende 
Con onde , che ora fon , or più non fono : 
Nè men sì prefto il fulmine s’ accende 
Nel procellofo cielo , e feoppia il -tuono 
... Come prefto Michel armi e bandiere 
Fe’ rovefeiar fovra le inique fchiere . 

XXXIX. 
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<•£ X X X 1 X. 

Che facete Satàn , quali arti ufalfe 

- Ad impedir la fubita fconfitta ; 

Come inquieto in qua e in là volafle 
Per foftener 1’ armata incerta e afflitta ; 
Noi pollo dir, perchè da le più balle 
Parti del ciel forfè una nebbia fitta , 

E ófcura sì , che in mezzo d’ ella avvolto 
Quali me non Vedea nè il Padre in volto . 

9 

^ x L. ^ 

Qual paflorel che preflò un verde colle 

Ha condotta la greggia al far del giorno , 

- 1 Errar la lafcia per l’erbetta molle, 

<• Ed egli fiede e canta appiè d’un orno: 
Ma fe da l’imo pian nebbia s’eftolle 
Ohe cinga la collina intorno intorno, 
Dolente s’alza, e con incerto piede 
Raccoglie il gregge, che già più non vede 

' X L y I. £•> 

Tal io comparvi , a 1* improvvifa notte 

•Che' '-Sì mi circondava, in faccia mefto: 
E m’aggiugnean timor non interrotte 

- 'Grida con certo fuon d’armi funefto. 
Dilli àllor : Padre , ove fi fon condotte 
Le armate ? e , dimmi , che rumor è quello ? 

0 Perchè il veder m’ è tolto? Ah non vorrei 
Che ciò folle a punir quelli occhi miei . 

Tom. I. F XLII. 
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Non temer, ei rifpofe, amato figli© v ^ 

Cile caftigo non è quella nuov’ ombra ; 
Ma di Michel è provvido configlio, 

Se la villa lontana ella t’ingombra,: 

Tra poco volgerai libero il ciglio 
Per l’aria nuovamente intorno fgptpbra: 

- E tale leena e tanta allor vedrai 
Che a quefta notte grazie renderai.,' 

*£ X.L lUjSD 

.Afcolra intanto, e i detti miei riponi r 
De la memoria nel fedel tefoiQ,; • 
Perchè , fé i pregi de gli Spirti buoni , 
Ed il merto già fai di ciafeun Coro , 
Giuli’ è che per brev’ ora [io ti ragioni 
Pur de’ rei fpirti , e de T ingegno iloro , 
Ognor rivolto ,a deftar mali in terra; 

E muover contra Dio perpetua guerra . 

<•£ X L I.V. 

Il fuperbo Satàn, le non potè© . • . C [ 1 
Regnar in cielo , ne, l’ inferno regna ; 

Ivi fermò fuo irono , ivi fi feo 7i 
Un’ampia corte, e, vi fpiegò l’infegna, 
Sotto cui fido ogni altro fpirto riso 1 
Le voglie di tal Re compier s’ ingegna . 
Così quei che fpregiar di Dio l’impero, 
D’un vii Demonio ludditi fiuterai 
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Non han già prefo un ordine diverfo 

D’ ufficj e Cori rie gli ardenti abilìi i ' 
Dacché ciafcun , benché d’obbrobrio afperfo ì 
Tale rimale, qual dal.ciel partifli: 

Così a Dio piacque ; ma voler .perverfo 
Avran Tempre e nel mal gl’ ingegni affidi , 
Quello folo conforto i mifer’ hanno 
Di trar molt’ altri ne l’ eterno affanno . 

X L V I. 

« 

Se pur conforto può chiamarli un empio 
Sfogo de l’atra invidia che li rode, * 
C’ altri noa entri a quel felice tempio, 
Ove l’ alma beltà di Dio lì gode j, 

Perciò fan tutti a gara orrendo fcempio. 
Con forza aperta , e con occulta frode , 
De’ figli incauti del fedotto Adamo , 

■ Che primo pianfe a l’ ingannevol’ amo « 

\ • 

E quale appunto il péfcator adefca < . 

Gl’ ingordi pefci , o ne la rete allaccia i 
• Tal il demonio or con dolciffim’ efca 
Gira de’ cuori malaccorti in traccia ; 

Ed ora , fe il piacer non . gli riefca, 
Dentro’ le reti col terror li caccia ; 

Tanto adoprando quel fuo ingegno infido, 

. Che alfin empie di preda il nero lido. 

F 2 XLVIII. 
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X L V I I I. 

Tutti gli Angeli rei fon tentatori , 

Ma quale a un modo e quale a un altro tenta . 
Il Serafino con impuri amori 
Fa sì , che al fuo peggior l’ alma confenta ; 
Er il Cherubino con fallaci onori 
Rende l’umana ambizion contenta: 

Altri fofpingon gli animi piu fieri 
A difturbar con l’armi i giudi Imperi. 

X L I X. 

Vanno molti altresì fpargendo intorno 
Acerbi affanni, e malattie funefte : 

Ed or copron di nubi il chiaro giorno 
Sufici tando nel ciel crude tempefte ; > 

Ed or conturban quello e quel foggiorno 
Col dolor , con la fame , e con la pelle : 
Nè di tanto contenti entrano ancora 
A far ne’ corpi uman crudel dimora. 

L. 3* 

Ma non creder però, che quanto brama 
Di male oprar tutto il demonio poffa : 
Perchè non fempre a fuo piacer fi sfama 
D’ anime tratte ne 1’ ardente foffa ; _ 

E fe a la colpa egli le alletta e chiama , 
Non ha poi di sforzarle alcuna poffa ; 
Che non gli diede Iddio verun potere 
• Sopra l’ umano libero volere . 
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Anzi può folo oprar ciò che permette 
Il configlio divin nè più nè meno, 

Ch’ efeguire gli fa le fue vendette, 

O provare qua? cor fidi gli fieno : 

Del redo egli ha le mani in ferri ftrette, 
E con la bocca morde un duro freno: 
Qual maftin latra , e qual leone rugge , 
Ma infiem qual lepre fi nafconde e fugge . 

L I I. 

» 

Egli è un nemico vii, che fol prevale 

Combattendo con chi vuol effer vinto : 
Ma quando un’ alma forte ei tenta e affale , 
Con fua grand’ onta è Tempre rifofpinto . 
Arte od ingegno allor nulla gli vale , 

Nè parlar dolce , nè prometter finto . 

Se tu Dio temi , fe peccar non vuoi , 
Sempre a vuoto ne andran gli sforzi Tuoi . 

WS L I I I. 

Ma di Satàno affai maggior nemico 

Tu l’hai Tempre con teco, e Tei tu fteffo; 
Se non curi d’ aver Dio per amico , 

Se cerchi far ciò che non t’ è permeffo, 
Più nuoci a te , che non quel ferpe antico , 
Benché ti giri e giorno e notte appreffo : 
Temi dunque te Tol , per non errare ; 

E temi Dio , per degnamente amare . 

¥ 3 • LIV. 
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L I V. 

Quelle ed altre parole il Padre faggio 
In fuon dolce e pietofo mi dicea , 

Che qual rugiada di fiorito maggio 
L’ alma mia fitibonda fi beea : 

Quando di luce un improvvido raggio 
La nube penetrò, che mi cingea; 

E s’ a perle la fcena , che non fingo. 

Ma qual la vidi , ora a moftrar m’ accingo . 
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LA CADUTA 

« > * ' 

* 

DEGLI 

N G E L I * 


►»M* 


CANTO Q.UARTO. 

*£ I. 2* 

O R forgi , anima mia , forgi , che grande 
E’ de 1 ’ eftremo canto 1’ argomento : 
Accogli Fedro, che fu te fi fpande 
Dal fereno beato firmamento : 

Ripiena d’effo per tutte le bande 
Del mondo fpargerai 1 ’ alto concento , 

1 Non per cercare a te fregi d’ onore 
Ma per rendere omaggio al gran Signore . 

I L'M 

Pria però di cantare , anima , adora 
L’ augufta T finità , fonte perenne 
D* ogni don, d’ogni grazia, che finora, 
Dacch* efla lo creò , fui mondo venne : 

V incerà fempre chi fedel 1* onora , 

\ / Come in cielo Michel vittoria ottenne 
,Co’ fuoi compagni del nemico rio 
Santo , cantando , Santo Santo è Dio . 

F 4 III. 


» 


* » 


Digitized by Google 


05 


f* 


8 

m 1 1 1 . 

Adunque dico , che repente fciolta 

La denfa nube , ond’ era cinto intorno , 
Con immenfo piacer un’ altra volta 
Potei goder di quel sì chiaro giorno; 

E mi trovai con la faccia rivolta , 

Com’ era in prima , a l’ immortai foggiomo , 
Già divenuto un nuovo campo d’armi, 
Ch’ora deferivo con veloci carmi. 

Stava una parte de i guerrier partita , ‘ ? 
Per le dodici già deferitte porte, 

Che allor chiufe a 1* entrata ed a 1* ufeita 
La tranquilla Città rendean più forte ; 
Mentre che 1’ altra parte alto falita 
Faceva al Nome augufto armata corte; 

Il qual d’ arco non più la forma avea , 
Ma di nuovo un gran globo e un Sol parea . 

«5 V. 

A le porte dintorno ed a le mura * 

De la fama Siòn gli fpirti iniqui 
Svolazzan pieni di dubbiofa cura, 

Che a tutti lor trafparda i guardi obbliqui: 
Ognun qua e là combatte , e ognun procura 
Di rifalir fu i chiari feggi antiqui : . 

Ma ritrovando i varchi intorno chiuli 
Temon d’ efler di là per fempre cfclufi. 

VI. 
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Non han qui luogo arieti , nè balifte, 

Nè catapulte, o torri palleggiami 
Che già portaro a celebri conquifte 
Nel ligneo loro.fen gli armati fanti: 
Macchine tutte, che, fe fecer trifte, 

Tra noi più genti empiendole di pianti , 
A tal Città recar non poffon danno, 
Ch’ella è incapace di ruina e affanno. 

V I 1 

Anzi nè meno han qui dardo , afta , e fpada , 

. Di che fon pur mirabilmente armati, 

L* ufo d’ aprirfi a le ferite ftrada , 

E del fangue bagnarli de* foldati . 

Non può avvenir , che morto un Angel cada 
Perchè non fon di corpo fral formati . 
L’arme lor vera è certa occulta forza 
Che a rei vien meno , e i giufti più rinforza . 

<#£ V I I I. 

Con quefta, in modo a me medefmo ignoto,. 
Iva pugnando quell’ alata gente ; , 

De la qual pugna era più grande il moto 
A le porte rivolte ad occidente : 

Qui l’invitto Michel con ciglio immoto 
Animava de’ fuoi lo ftuolo ardente ; „• 

Qui col nerbo maggior Satàn ifteffo 
Tentava aprirfi a la Città l’ingreffo. : 

IX. 

i 

/ » 

i * 

« 1 
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O quante volte con furor lì fpinfé 

Per abbatter la porta , e Tempre invano ; 
Che Michel gli s’ oppofe^ e lo coftrinfe 
A ritirar la fconfigliata mano: 

Vidi che il volto al mifero fi tinfe 
< Dì timor , di vergogna , e d’ odiò infano ; 
Per cui già' fatto cieco un’altra prova 
c Cc/ Tuoi tentò, ch’ora narrar mi giova. 

X. ' 

Gridò sì forte , che pòtéffer tutte 

Le difperfe fue fchiere udirne il Tuono : 
E udirlo appena, che da Tafpre lutto 
Si liberar con orrido fraftuono : 
t Le quali intorno a fe poiché ridutte 
Vid’egli e difperate del perdono; 

Spero ancor , ditte , la vittoria : prette 
Voi feguite quel Dio che v’eleggefte. 

*£ X I. 

\ 

Senia altro dir, volando innanzi tratte 
Tutta a fe dietro l’ infelice armata : 

* * Una flotta parea , che il mar folcafle 
Con ógni vela a gli aquilon fpìegata : 
Ella i brandi tenendo e fatte batte 
Correva intorno a la Città beata . 

Ma giunta ad ogni porta s’ arreftava , 

E tutta fopra lei fi rovefciava-< 

XII. 
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Lucifero fperò, che infieme uniti 

Farebbon quel , che non poter difperfi ; 

E che i nemici fuoi qua e là partiti 
Coftretti alfin farian tutti a dolerfi: 

Nè s’ avvide il fellon, che i fenfi arditi, 
L’i livido cuor, ed i pender perverfi 
Giù lo fpronavan contro a la vicina 
Pe i compagni e per lui fatai rovina. 

i 

X I I I. 3* 

Ei fece il primo giro , e il primo diede 
Urto a le porte , e fu da tutte fpinto ; 
Che lo ftuolo fedel da la fua fede 
Non potea da tal forza efler refpintò : 
Ma Satàn, che non più fermar il piede 
Votea fe non o vincitor o vinto, 

Altri due giri fe’ con la fua gente, 
Tornando ognor confufo a 1* occidente . 

(iSXIV.Sii 

« J 

Nel tempo eh’ ei girava , io molte apprefi 
Cofe dal mio buon Padre , e più ne ❖idi > 
Le quali forfè un dì farò palefi 
Ad atterrir gl’ ingegni alteri e infidi : 

Or uopo è dir , ciò che a narrar già prefi , 
Come tra liete voci e orrendi gridi 
Folte in ampli di foco eterni ftagni 
Lucifero cacciato ed i compagni . 

XV. 
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Compiuto inutilmente il terzo giro, 

E tornato dinanzi al vincitore 
Satàn mife un altiflimo fofpiro 
Verace teftimon del fuo dolore; 

Come fe fotte già nel gran m art irò 
Del foco eterno e de T eterno orrore. 

Stavan le fchiere fue pallide, e mute 
Il perdon difperando e la falute. 

Michele allor pien di giuftiffim’ ira 

Compiette, ditte, de la colpa il pefo: 

Or or vedrete , come Dio s’ adira 
<. Quand’ è il fanto fuo Nome vilipefo : 

La fua giuftizia intorno a voi s’ aggira , 

E da lei veggo un nuovo foco accefo . 

Mirate anche una volta , o fpirti ingrati , 

Al Signor , cui vi fiete ribellati . 

*S X V I 1. s* ' 

Se mirafler non fo ; fo eh’ io mirai 
Dove tenea Michel rivolto il vifo: 

E il gran Nome fpandea tremendi rai 
Sembrando tutto d’ atro fangue intrifo : 

Donde tal voce ufcì : Sofferti affai .... 

Sia T empio ttuol da me fempre divifo . . . 

Olà forgete o cari Spirti eletti ; 

Cacciate ne 1* inferno i Maledetti . 

XVIII. 
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* Vidi gli Angeli fanti in umil atto 
Abballar tutti le onorate tefte : 

Indi falir li vidi , e i brandi a un tratto 
Immerger dentro a quel foco celefte; 

Dico de T igneo globo , onde ritratto 
Ciafcun fu accefo di fiamme funefte ; 

Nè i brandi fol, ma ancori’ afte e gli ftrali 
Si veftiro colà di fiamme eguali . - 

X I X. 

Spettacol è d’orror fommo il mirare 
Tannarmi ardenti de Tirata luce; 

E tante infegne al vento fvolazzare 
Dietro al veloce voi del primo Duce , 
Che le fchiere fue tutte a trionfare 
Verfo la parte Occidental conduce : 

Oh come l’aria e la Città fiammeggia! 
Oh quanto dolce il divin Nome eccheggia ! 

*£ X X. £•> 

Fuori de le tre porte uniti infieme 

Stanno gli angeli rei con mente afflitta : 
. Coraggio non han più , non hanno fpeme 
Di fottrarfi a quell’ ultima feonfitta: 
Moftra in faccia Satàn , che molto teme 
La fentenza fatai da Dio già fcritta: 
Quand’ecco vede le tre porte aprirli; 

Nè fa, fe debba entrarvi ovver fuggirli. 

XXI. 
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Entrar non già ; che , quai gonfi torfefifi 
Rotte fponde e ripari erran pei campi 
Con tanto danno d’ uomini e d’ armenti * 
Che fol fuggendo avvien , che alcuno fcampi ; 
Tali in tre corpi fparte efcon le genti 
Angeliche vibrando immenfi lampi : 

E sì vivo riefce a rei quel foco* 

Che gli sforza a fuggir del prefo loco « 

- «v. 

<#£ X X I I. 

Ma dove fuggiran? Se già li cinge 

L’ uno di qua , di là l 5 altro fquadrone ; 
Mentre che quel di mezzo sì gli fpinge 
Che fi divide la lor legione; 

Con tal arte Michel ognun coftringe 
A confeflarfi infin per fuo prigione J 
Ma perchè di fuggir Satàn pur tenta , 
Contro lui del fuo brando il foco avventa * 

^ X X I I I. ^ 

Veduto arefti in un momento tutto 
Di foco divenir 1’ Angel rubello : ^ 

V usbergo in foco e 1’ elmo s’ è ridutto : * 
E di foco è quel volto in pria sì bello : 

Or comincia a gufìar 1’ amaro frutto 
Del fuo delitto , onde non è piu quello : 
Effendo un foco , il qual con l’ atra fiamma 
Lui , benché ipirto , penetra ed infiamma : 

XXIV. 
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Leon ferito a morte, -o tigre ircana • * * ! 

A cui fu tolta la novella prole 
Mentr’efla lungi da l’amata lana 
: Digiuna errò per felve ofcnre , e fole ,• 

Non così rugge, non così d’infanaì 
Rabbia fremendo s’agita, e lì duole; 
Come fmania Satàn , come minaccia 
Qita e là volgendo l’infocata faccia- 

X X V. Sm * 

Rimafto egli era de la fua divifa . 

Armata a cafo ne la deftra parte; * 

Ed ecco vede in molto orribil girila 
Tra fuoi le fiamme da per tutto fparte : 
Gli \s’ accrefce il dolor , perchè ravvila 
Ne’ compagni fe dello a parte a patte. 
Mira a fin idra furibondo , e ancora 
Quivi il foco i rei f pitti ange « divora . 

^XXVL3% 

\ 

L’avean tra lor accefo in un momento •» <„•.> 
Gli Angeli buoni dopo il gran Michele ; 
E tofto a quell’ infoli to tormento 
.S’ attridò l’aria d’urli e di querele? 
Speme non v’era che venifle fpento , 

Nè fi calmaffe i’afpro duol crudele :• 
Perciò l’un contra l’altro fi fcatenai, 

E s’ accrefcono infiem V atroce pena . 

XXVII. 
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<#£ X X V I I. 3* 

Io flava allor in mezzo a le voraci 
Ultrici fiamme , ma però l'ecuro ; 

Che un drappel fido con amiche faci 
A me faceva e al Padre un forte muro : 
Le due divife fchiere due fornaci 
Parean di foco turbinofo ofeuro . 

Ed a T udir le grida difperate 
N’ ebbi y noi negherò , n’ ebbi pietate . 

XXV I I » 

No non merta pietà, Michel gridava* 

Chi a l’amore divin negò fùa:fede; 

A quell’ amor < che in eie! gli desinava 
D’ infra eterni- piacer eterna lède*: 

Su via cacciamli giù ne l’ima cava. 
Donde ufeire mai più non fi concede . 
Dio sì comanda ; a Lui fervir vogl’ io : 
Chi fu mai , chi farà , chi è come Dio ? 

X X I X. 3* 

Ciò detto appena , fovra noi fi della ' 

Non come in -terra di grandine acquofa 
Ma di fiamme cocenti una tempefla , 
Che a i ribelli non dà tregua nè pofa, 
Ferendo ognun ne la fuperba teda 
Già fiata ad ubbidir tanto ritrofa . 

Io di mortai pallore mi dipingo, 

E con ambe le braccia il Padre flringo . 
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Confortato da lui non folo io ceffo 

Di paventar , eh’ anzi riprendo ardire 
A fìffar gli occhi nel gran Nome ifteffo, 
Che sfogava le fue terribiT ire : 

E colà veggo a la Giuftizia appreffo 
E’ alta Pietà che non potea partire. 
Quella fcagliava i fulmini frementi ; 

E quella ufeir facca raggi clementi. 

W x XX 1. 58* 

I rai clementi di fplendor fereno 

Su me fpandeva la pietà divina; 

E riveder mi fé’ l’arco baleno 
Promettitor de la pace vicina ; 

Ma non era pe’ rei , che avean ilei feno 
Il foco , teftimon di lor mina : 

. Quindi in effi vid’ io novello fegno 
Del divino non più placabil fdegno. 

X X X I I. 

Eran si tutti , come ho detto , accefi , 

Ma pur ferbavan la primiera forma ; 

Ora non fono più que’ volti illefi , 

Che la grandin di foco li trasforma : 

I miferi da quella appena offelì 
Già n’hanno impreffa ogni neriffim’orma 
E d’ Angeli sì bei , divengon tutti 
Da capo a piè fozzi demonj e brutti , 

. Tom ; I. G XXXIII. 


i 


Digitized by Google 


r 


«ÌXXXII I...5» . ' 

• \ 

Poco è dir, che il color rofea difparve \ ' 

Da quelle facce , e vi fuccefle il bruno : 
Poco è dir, che parean ferali larve .. 
Confante da- lunghiffimo digiuno : ■ ’ 
Inrfomma poco è dir * che allor mi. parve 
x Veder ogni bruttezza accolta in. uno.. 

Ma le gli altri fon itali, egli Satàno 
E’, .di . deformi tade uà moftro ftrano 

^xxxiv. a* 

Ha gli occhi privi di palpebre e ciglia , • 

E la fronte d 5 un pel duro, coperta:;? 

Il nafo a un. roftro aguzzo s’ affomiglia ; 
L’ orecchia è di giumento lunga ed erta ; 
Sono i denti di lupo y e maraviglia 
Fa l r ampliflfima bocca ognora, aperta.: 
Spiega, grand’ unghie , ed un’irfuta coda 
Intorno al corpo verminofo annoda . 

«£ X X X v. •: m . 

Così colui,, che per la faa bellezza 

Prima fuperbo indi infedeli divenne/ . 

Non folo di falire a nova altezza , 
Siccome ambiva , il mifer non -ottenne ; 
Ma con la fua bruttiflima bruttezza *. 

Il terror de ; l’ inferno ad effer venne ; 
Dando a tutti i fuperbi infigne efempio, 
Che un nemico di Dio merta ogni fcempio . 

XXXVI. 
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Ora che afcolto? ahimè! trema la terra 
Che quantunque lontana fi difcerne ; 

E li vede che il fen ella dilferra 
In larghe profondiflime caverne: 

Quel foco , che il ciel piove , ivi li ferra 
* Ben cuftodito da le porte eterne : 

L’ Inferno è quello « Or che fperar v’ avanza 
Ribelli Spirti? Ecco la voftra ftanza'. 

«ìXXXVIl.^ 

Già l’ora è giunta in che T ultimo crollo 
Dian dal ciel lungi con perpetuo bando : 
Michel col piè calca à Satàn il collo 
Standogli fopra e con l’ afta e col brando : 
E il foco di brugiar non mai fatollo 
Va quell’ immondo fpirto tormentando: 
Non gli toglie però voce nè lena 
Di dar parlando sfogo a l’ alta pena « 

<#£ X X X V I I I. £* v 

. / 

Vincefti , così parla , alfin vincerti , 

Angel crudele, e più. di me fuperbo; 

Ma quello capo, ch’ora tu ealpeftil, 

Di levar a tuo danno io mi riferbo: 
Rammenta* almeno , che tu pur potrelli 
Elfer vinto da me ; che il forte nerbo 
Non ho perduto ancor , che certo un giorno 
Recare ti potrò folenne fcorno . 

G 2 XXXIX. 
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Terrò Tempre rivolto a la vendetta 

Il fommo ingegno eh’ anco in me sfavilla 
D’ avermi per nemico ognor t’afpetta, 
Finché in me d’ odio rimarrà fcintilla : 
Lontano da queft’ aria maledetta 
Farò che mai non lìa per te tranquilla. 
Michele con difpregio 1’ afcoltava , 

E viepiù l’empia tefta gli calcava. 

^XLSK 

Calca pur, ei feguiva, che tra poco 
Si cangieran là gitilo le vicende: 

Quello non farà più di pace loco 
Ma sì di riffe e di battaglie orrende: 

In terra e in mare fpargerò quel foco 
Ch’ ora me tanto e i miei compagni incende . 
Mentre ciò diffe , Adamo egli vedea , 
Che le mani innocenti a Dio ftendea . 

<•£ X L I. 

Il compimento de la feena è quello : 

E dovea comparir l’Adam, per cui 
Lucifero da prima eralì dello 
A negare al Signor gli omaggi fui: 

Or Adam non è fol ; che il volto onello 
Leva al ciel l’innocente Èva con lui: 

- E inlìeme a Dio con dolci inni devoti 
Offron del grato cor i primi voti. 

XLII. 
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• 4 

Poiché gli ebbe veduti, io todo volo, 

DilTe fremendo , in quel giardin felice 
Col poflente de’ miei fedele duolo 
Ad infettar de gli uomin la radice : 

Se dannato farò, non farò folo, 

Nel 'fuoco non farò folo infelice: 

Di difperati farà pien l’ inferno 

Che faran contra il ciel guerra in eterno . 

X L I I I. 

Frattanto fu la terra al Nume mio 

S’ ergeran da per tutto e templi e altari ; 
Ed i figli d’ Adam ver me qual Dio 
Di vittime non mai faranno avari ; 

Anzi fovente d’ uman fangue e pio 
M’ offriran facrificj , oh quanto cari ! 

Quel fangue folo può farmi contento, 

Ed obbliar del foco ogni tormento . 

^XLIV.^ 

Quand’anche il vodro Dio, come par voglia, 
Dal fuo trono fcendendo un dì veditTe 
Quella di fango vii compoda fpoglia , 

Su cui la propria imago egli defcrifle ; 

Io farò sì , che pien d’ acerba doglia , 

E con le luci moribonde fide 

Nel fordo ciel , efangue anch’ egli mora : 

Ed il mio fdegno farà pago allora. 

G 3 XLV. 
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is: 

T aci , ornai , fcellerato , a lui rifpofe 

Michele in tuono che il fé’ pur tacere ; 
Ciò che in terra avverrà , Dio Io naTcoTe 
Non meno al mio che al corto tuo vedere : 
Ei tutte Tempre reggerà le cofe 
Col Tuo divin giuftiflìmo volere : 

Che Te il mal , che minacci , oprar potrai , 
Miniftro Tol de’ Tuoi voler Tarai ♦ 

«£ X L V I. 

Ma noi pure Tarem miniftri fidi 

De’ Tuoi comandi, e ognor di voi nemici : 
Nè T ingegno , in che tanto ti confidi , 
Potrà ridurci mai teco infelici r 
Voi sì, che Tempre in quegli ardenti lidi 
Vivrete , e noi vivrem con Dio Telici . 

Io poi , tei giuro , io Tempre in cielo e in terra 
Guerreggierò del mio Signor la guerra . 

mxivn.au 

Intanto Tcendi dove Dio ti caccia, 

Non già la Torza mia , Tcendi a 1’ abiflo : 
Impara , eh’ egli invano non minaccia , 

E che quanto egli dice ognor è fififo: 
Potevi allor Tuggir la gran minaccia, 
Quando v’ era al perdon tempo prefiflo : 
Or tempo più non v’ è : brucia , e paventa 
V onnipoffente man che ti tormenta. 

: T XLVIII. 
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Sì dicendo lo preme, e fpigne abbatto 

Con quella forza a cui non lì contratta 
Ed il pefo n’ è tal , che Satàn latto 
Vien coftretto a gridar » batta ahimè ! batta : 
Ma pur rettile , e Icende a patto a patto 
Solo a colpi di fpada e infieme d’ afta . 
Allor comprett quant’ ei fotte forte , 

Benché dannato al regno de la morte. 

X L I X. 

Non così gli altri, a’ quali appena pollo 

Fu il piè fui collo , andar ben prefto.in giufo : 
Ed io vedea dal più fublime pollo 
Quell’ infinito efercito confitto: 

Nè allor fi tenne 1’ Angel mio nafcofto. 
Che faceva a più d’ un torcere il mufo : 
Anzi ei mi ditte ; apprendi , come dei 
D'ora innanzi fpregiar gli fpirti rei. 

<•£ L. 

Suonavan mifti infieme e gli urli e i canti, 

E le beftemmie e le divine lodi ; 

Mentre giojofi quegli Spirti fanti 
Strigneano i vinti con più forti nodi; 

Ed a rincontro quelli egri e tremanti 
Ufar già non potean forza , nè frodi : 
^Dacché da l’igneo globo allor fi motte 
Un vento tal, ohe il cielo tutto fcoffe. - 

G 4 LI. 
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Altro non è quel vento , che il tremendo 
Divino fiato facitor del tutto, 

Che maggior lena dava al foco orrendo 
Nel centro de la terra già ridutto: 

Ove fpinto da lui giva cadendo 
L* empio ftuolo al più baffo ornai condutto : 
Parea , che quelle fiamme aveffer fenno , 

Tanto pronte di Dio feguian il cenno . 

« » 

L I I. 

Eran già quali tutti al luogo giunti • 

Del lor non terminabile lupplizio; > 
Dove fenza morir faran confunti , 

E fenza aver più Dio fcco propizio* 
Satàn fol non aveva anco raggiunti 
I compagni de 1* alto precipizio : 

Perch’ei più forte con mirabil opra 
Si tenea -fiotto i colpi ancor di fopra. 

L I I L sa* 

Come un naviglio in mar fremente sbalza 
Qua e là portato da la rapid’ onda , 

La qual ora lo abbaffa , ora Y innalza , 
Ed or infranta , e piana lo circonda ; 
Finché un flutto maggior, che il vento incalza, 
Gli fi rovefcia fopra , e alfin Y affonda : 
Allor nel cupo fen de l’ acque accolto 
Più non fi vede , e vi riman fepolto . 

LIV. 
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<•£ L I V. a* 

Lucifero così qua e là fi fcuote 

Per tornar là dond’era dipartito; 

E coftringe Michel far larghe rote 
Dintorno a} nero rifonante lito: 

Ma quegli con tal forza lo percote 
Che oppreffo alfin lo mira e sbigottito . 
Qui nel nome di Dio lui pur confonde 
Co’ Tuoi demonj ne le fervid’ onde . 

«£ L V. 

Ecco l’inferno chiufo, ecco ritorna 
Al ciel turbato il lucido fereno . 

Ogni Angelo feftofo in alto torna , 

Che Dio li chiama per beargli al feno: 
Michel la faccia ha più de gli altri adorna , 
E di gioja più dolce il cor ripieno . 

% Vanno infiem ripetendo il canto pio: 

Chi fu mai , chi farà , chi è come Dio . 

L V I. 

Mentre falivan effi, io difcendea 

Per rallegrarmi de la gran vittoria; 

Ma un vel avaro a gli occhi miei togliea 
Di meglio contemplar tanta lor gloria: 
Allora il Padre ch’io tuttor vedea , 
Scrivi , difle , fedel la bella ftoria : 

^d il più dolce amor fui labbro accolto, 
Figlio addio,difTe;e diemmi un bacio in volto . 


/ 


Digitized by Google 



V 




Digitized by Google 


CANZONETTE. 



\ 



Digitized by Google 



Differenza che passa tra il falso Estro 

POETICO, E TRA IL VERO- 

D ir Poeta , e menzognero , 

Pare ornai l’iftefTa cofa, 

Tanto van lungi dal vero 
I fuoi fervidi penfier* 

Arte della Poefia 

Più leggiadra, e più focofa 
E’ cercar per ogni via 
Con il fuo T altrui piacer. 

Chi può mai raccoglier tutte 
Le poetiche pazzie, 

Quali più quai meno brutte. 

Cui nel mondo s’applaudì. 

Non ha il mar cotante arene, 

Quante fono le bugie, 

Di che van le carte piene 1 
D’ogni Vate, che fiorì. 

Quel che a me fa maraviglia 
E’ veder, come la gente 
Inarcando ambe le ciglia 
Crede i Numi d’afcoltar; 


Allor- 


Allorché caldi dal vino 

I Poeti di repente, 

Simulando eftro divino, ' 

Fan lor cetre rifuonar. 

Io non mai dirò , che 1* Eftro , 
Quando pur dal cielo piove, 

. Efter polla a 1* uom maeftro 
Eyun $ì fordido mentir: 

Dirò ben, che il mal coftume 
A cantar molti commove ; 

Quello fpeflo è il primo Nume , 
Che li fa di fenno ufcir . 

Balla fol che ad un cantore 

Defti un poco 1’ acre ingegno , 
Come fuol , e punga il core 

II profano impuro amor; 

Perchè tofto il labbro ei fciolga 

Ad un fuon de l’uomo indegno, 
E perchè dal vifo tolga 
Ogni velo di roffor. 

Allor è, eh’ ei vede cofe 

Ne l’oggetto di fue brame, 

Che fui* ferri pre al guardo afeofe 
De la fchietta verità* 


Quelle canta; ed in lui nafce 
Col cantarle ingorda fame 
D’ un piacer, che folo il pafce 
Di ridevol vanità. 

Non così d’ un’ alma accade 
Da verace eftro comprefa; 
Ch’ella per ignote drade 
Lieve afcende infino al ciel. 


Qui dal ver predo rapita , 

E di puro amor accefa 
Far vorrebbe dipartita 
Dal mortai corporeo vel . 


Ma codretta a far ritorno 
In un mondo sì fallace 
Tenta almen col canto adorno 
'Dichiarar il Ver qual è. ' . 

Ella canta: e il volgo intanto, 

A cui nulla il Vero piace, 

O non ode il nuovo canto, 

O non vuol predargli fe. 


Angel mio , le tue ragióni , 
Come vedi , or io difendo , 
E le amabili canzoni 
Che da te ricevo in don. 


iti 

E’ tuo don , fe ancor io vivo ; 

E’ tuo don, fe il Ver comprendo; 

E’ tuo don , fe parlo , e ferivo , 

Se Poeta in fomma io fon . 

Si Poeta io fono, e merto 

Quel non mai caduco alloro, 

Che la fronte d’ un bel ferto 
A i Cantori ognor fregiò . 

Che fe negan gli altri Vati 

D’ accettarmi nel lor coro , 

Io co gli Angeli beati 
In eterno canterò. 

<•£ I I. 

Effetti del divino Amore . 

S ento un’amabile 
Aura léggiera , 

Miglior del zefiro 
Di primavera , 

Che intorno mormora 
A quello cor . 

Tollo ne interrogo 
L’ Angel diletto, 

Il qual rifpondemi ; 

E’ un dolce effetto • « 

Del giocondi ffimo 
Divino Amor. 

Sen* 
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Sento una rapida ^Tny.’.'L 

‘ r Fiamma vorace , I •; 

Maggior del fulmine . . * f • 
Che i marmi sface, „ 

Per cui già ftrtfgge(t ,r‘ i: ..Vj 7 , f ; q 
L’infermo cor. .. . , " ; 

» .w V <>. 1 1 

Qui pur interrogo 
L' Angel diletto , 

Il qual rifpondemij. 

E’ un vivo effetto 
De l’ ardentiflimo 
Divino Amor . 

Sento una placida 

Pioggia feconda, . 

Che l r ime vifcere 
Preffo m’inonda, ',.1,7 . , ' 77 
L tutte penetra or )t 

Le vie del cor , 

Di nuovo interrogo - 

L’ Angel diletto , 1 

II qual rifpondemi; . 

E* un caffo effetto 
Del fertiliffìmo 
Divino Amor. 

Sento un’ infolita 

Forza che inveffe , 

E d’ incredibile 
Acciaro vefte 
II già sì debile 
E inerme cor. 


ir; 
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Seguo a richiederne 
L’ Angel diletto 
Il qual rifpondemi ; 
E’ un forte effetto 
De l’ invittiffimo 
Divino Amor. 

Sento lo fpafimo 
D’ una ferita ; 

E Tento un balfamo 
Autor di vita 
Sanar di fubito 
L’eiangue cor. 

Perchè ne interrogo 
V Angel diletto. 
Egli rifpondemi ; 
v E' un raro effetto 
Del pietofiffimo 
Divino amor . 

Sento una tenera 
Voce che dice ; 

Se brami vivere 
Ognor felice, 

Figlio, riamami 
Con tutto il cor. 

Io non l’ interrogo 
L’ Angel diletto; 
Che fo , quell’ efTere 
Il primo effetto 
De 1’amantitTimo 
Divino Amor . 


( 

% 

Esortazione ai Fanciulli 

F 4 T T A CON UN ESEMPIO. - 

\ ' * 

, , ^ r 

• * r * . • 

• -*•*.».. ; 

7T ASCIATE 5 o candidi - 1 

Buoni fanciulli , 

Per poco i garruli 

Voflri traftulli; i '• : : 

A me venite, * * 

E tutti udite . * • 

• Udite taciti - , ! 

Una novella , 

Ch’ è la più nobile 
E la più bella 
Di quante mai 

10 vi narrai . 

V 5 era già un tenero 

Garzon , fu cui * • . 

11 ciel benefico . 

I doni fui 

Con larga mano - ' ' : 

Verfava in vano : • 

Perchè fe un Angelo ** 

Del Paradifo 
Sembrava al rofeo 
Leggiadro vifo ; 

Non l’era poi 
Ne gli atti fuoi . ’ • 

H * Ben- 
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Benché a l’undenmo 
Anno fol giunto, 

L’ età più libera 
Avea raggiunto ; 
Poco pudico , 

De l’ozio amico. 

Ognor pafcevafi 

Di rifo, e giuoco, 
Dettando ftrepiti ;ì 
P er ogni loco ; 

E avea l’ ingegno . 
Pronto a lo fdegno . 

La lingua fdrucciola 
Del falfo amica; 

La man di fcrivere 
Sempre nemica ; 

Gli occhi immodefti 
A fcorrer pretti. 

Che fe pur fupplice 
A Dio pregava. 

Gli fguardi liberi 
Qua e là girava 
Ad ogni tratto 
Col cor diftratto . 

Già più non merita 
Il primo amore 
Del dolentittimo 
Pio Genitore: 

Ch’ anzi il minaccia 
Con brufca faccia •' 
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E a le terribili 

r , 

, •• 1 . j- -i 

Parole aggiugne 

i - 

* . . i 

Percofle ; e a muoverlo 


Ancor non ghigne : < 

.* r i’ 

Tanto era quello 

' ! >r t O 

Protervo e fello , . c - v 

i • r r» 

' -• n l 

Oh quante lagrime ' 

“ * t r, > * 

j ». : » ; i ) • . „ 

Pel trillo figlio v m ,viii 

t • ,f « 

Versò la povera rr:»/, 

1 -../i < 

Madre dal ciglio , 

*\ . 1 ( 

Dandogli fpefiò 

' r>t i 

L’avvifo ifteflo : . . ; , 

* \ , • * \ | ^ 

Vorrai fempr’ eflere , 

.) •> «!'- V .r? 

O Figlio mio , 

vO ' 

Col Padre indocile , v 

•: !.. . v 

Rubello a Dio , 

. . - ■?. 

Che ognor ti mira,; ... 

v. ' .x 

E ornai s’adira ? • 


Pianta , che tenera 

• * •»* . * 

Crebbe diftorta, . 

» > r 

Seguendo a crefcer$ y- 

\ A i 1 

Divien più torta; 


E de l’accetta i 

* 

Il taglio affretta . 

' • * ‘ 

Io prego a l’Angelo 

: i - 

Tuo buon Cullode , 

• , , , ^ 

Ch’ora sì flebile ,] •> • 

- i ,, ' » 

Mi vede , ed ode 1 . 

t « r 

Che prello ei voglia (f 

• • • 

Finir mia doglia . 

• \ '* 

H 3 

Dhe , 
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Deh, Figlio, accoltalo 
L’Angelo fanto, 

Il qual follecito 
Ti vola accanto 
Onde il fentiero 
Trovi del vero. / 

Oh quanti , - eh’ erano 
Pretto a l’inferno, 

Per lui fuggirono 
Il fuoco eterno i 

E fon beati • • 

Al cielo entrati . 

Quell’ ella e fimili 
Gofe dicea; 

Ma il garzon perfido 
Non fi movea , 

Ridendo a tanto 

Materno pianto. - 

Or de la mifera 

Madre ebbe cura 
L’Angel, e abbattere 
Con la paura 
Volle quel duro 
Cor sì fecuro . 

Di nòtte tacita 
Egli fi della ; 

E afcolta un fremito 
Di gran tempefta, 

Ch’a la fua llanza ; 

Vie più s’ avanza . 

• Men- 
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Mentr’ ei vuol forgere . . 

Fuor de le piume , 

Un tuono, e un fulmine 
Col vivo lume , 

Sì l’ atterrile, • 

Che nulla ardifce . 

Tremante e pallido 
Il giovinetto 
Ahimè! che mirali 
Da pretto al letto 
Due maftin fieri , 

Pelofi , e neri . 

Di foco orribile - - , 

Han gli occhi ardenti; 

E incontro gli aprono 
I lunghi denti 

Per lacerarlo , ’ • t ■ 

Ed ingoiarlo . 

Allor ei memore *. .... 

Del pio ricordo • t. 

De la fua provvida 
Madre, cui fordo 
Sempre era fiato, 

E figlio ingrato; 

Gridò: Soccorrimi 
Angel di Dio ; 

Predo difendimi -, \ 

Dal moftro rio : 

Se non fui buono 

Chieggo perdono. . . 

H 4 Sarò 
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Sarò più docile 
AI caro Padre ; 
Non farò piagnere 
La dolce Madre, 
Sarò pudico , «- 
ozio nemico : 

Sarò più fervido 
Ne la preghiera 
A la gran Vergine 
Mattina e fera ; 

E dirò fei 
Angele Dei. 

L ’ Angel benevolo , 

Che tutto udia ; 

Ed il cor intimo ; 
Di lui fcopria. 
Cangiò la fcena 
D’ orror ripiena . 

Perchè, fuggendoli 
Le orrende larve, 
In volto placido 
L’ Angel gli apparve 
E in elfo fiffe 
Le luci, dille ; 

T 5 affretta a fciogliere 
Il tuo bel voto; 

Ch’ è tempo d’ elfere 
Ver Dio devoto, 
Puro, innocente, 

Di fede ardente. 


Ciò detto, ftrinfelo 
Al callo feno; 

Ed ufcir fecegli 

In un baleno 

Dal giovin petto 

L’ impuro affetto . ; . . 

i 

Qui la mia termina 

Storia gentile, - , 

Per me defcrittavi , 

In piano Itile ; 

Perchè prefente 
Stiavi a la mente. 

Chi foffe limile 
Al cattivello 
Fanciul, deh fegualo 
Nel fuo novello 
Tenor di vita 
Al ciel gradita . 

'«s i v. su . ; 

Esortazione alla Gioventù 5 . 

G iovinetti, fe credete 

Ad ognun che amarvi dice , 

Prelto affai vi pentirete 
Di sì gran credulità: 

Piace in voi, non l’innocenza 
Che fa il voltro cuor felice, 

Ma F amabile prefenza 
De la bionda , e frefca età . -, 


Quella 
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Quella s’ ama ; ed a lei Hanno 1 
Molti intorno ammiratori , 

Finché fperan con l’ inganno 
Di fcdur gl’ incauti cor . 

Non fon tanti gli augelletti 

Che incappar ne’ cacciatori ; 

Quanti fono i giovinetti 
Che trovaro un tradi tor. 

Più che il fìfchio del ferpente, ; 

Più che l’unghia del leone 
Deh temete un bel prefente. 

Una lode , ed un fofpir . 

Sono fpeffo aftute frodi 
D’ ingannevoli perfone , 

Che tra i fior di doni e lodi 
Voglion farvi alfin perir. 

Afcoltate il pio configlio, 

Ch’ or vi do di cor fincero , 

Onde puro il voftro giglio 
Voi poffiate ognor ferbar : 

Il voflr’ Angelo Cuftode 

Egli sì eh’ è amico vero , 

Egli v’ ama fenza frode , 

Ei v’infegna a non errar. 

Dun- 
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Dunque a lui fidate il care 
Prima ch’altri vel rapifca; 

E del voftro arde'nte amore 

. N A lui fate intero don . 

Voì beati! Il pronto affetto 
Parmi già ch’egli gradifca.* 

Ecco qui l’ almo Angioletto 
Di fua voce afcolto il iuon 

4 .* . • 

Gli Angeli confortano sfesso l'uomo 

NELLE MISERIE DI Q.UESTA VITA. 

V 

TgUR troppo è ver, che 1’efule 

-Sr Umana noflra vita 
A mali innumerabili 
Efpofta Tempre Ila : 

Sicché tra lunghe lagrime 
Incerta e sbigottita 
Co’ più dolenti gemiti 
Il ciel fiancando va . 

Ora la terra (lerile, : < N ' 

Tal da la colpa refa. 

Nega oflinata rendere ; 

Il Teme accolto in fcn; 

Ed . 



Digitized by Google 


i*4 

Ed or fui mare tumido • 

I venti fan jcontefa , ^ 

Navi cacciando ed uomini . v 
Al fondo in un balen • . . , 

m 

Più fpefto l’uom circondano • ì. 
Con le lor facce ofcure:. •'- 
Morbi, ed affanni, e inlìdie , 

Ed afpra fervi tu i j j;- • . . 1 

* I 

Sempre però la pallida* 

Morte frà 1’ altre cure 
- Di noftra vita mi fera s.c.ì r; 

II primo inai fi fut . t : ■; 

\ 

Sebben, no fempre -f'efule • • - 

Umana noftra vita/-/ 

Qual ferva vii di '.piagnere .,: 
Dura cagion non- ha:;. . • 


Che fpeffo il ciel propizio • 
A refpirar l’invita • . 
Serena aura piacevole 
Di bella libertà., f .. . .. 


Speflo quaggiù difendono . . .-i 
I Cittadin del .cièlo • - ; 

La gioja e il rifo a fpargerc 
Ne’ defola ti cori 


Anzi di carne fragile 
Sotto 1’ aereo velo 
Talora copron gli Angeli 
Il lor natio fplendor . 

Parla di lor benefica 

Pietà la terra , e il mare ; 
Quella già refa fertile, 
Quello non più crudel : 

Parla la turba orribile 

Di cure e doglie amare, 
Spelfo veduta cedere 
Al loro amante zel. 

c * 

La morte anch’efla è folita ' 
Parlar del loro amore ; 
Dacché prefenti gli Angeli 
Ternbil più non è: 

> . i : 

Elfi prefenti , placide 

Sono quell’ uh irq’ ore , 

Piene di Speme fervida 
Di Carità, di Fé. 

Se a me vicini , o candidi 
Celefti fpirti , ognora 
Compagni indivifìbili 
Del viver mio v’avrò; 


1 
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Non farà più d’cfilio 

Quefta per me dimora ; 

Ma con voi Tempre libero , 

Lieto con voi farò. . . . 

<•$ V I. ... • 

Apologia dello stile di queste 
Poesie . 

rmRA coloro a cui non piace 
Jl Il mio flile , alcun fi tace , 

Per timor forfè , che il dire • 

Non raffembri un contraddire 
A la mia fincera lode* 

Del Sant’ Angelo Cuftode , 

Cui pur debbe far onore , 

Ogni grato e fedel core. 

Ma talun non tien fra i denti 
I fuoi veri fentimenti. 

E perchè fi perfuade , 

Che due fole fian le ftrade 
Di falire a l’alta meta 
Di magnifico Poeta;' 

O far noti i fommi Eroi 
Da gli Efperj a i liti Eoi , 

Quei che furo in pace e in guerra 
L’ ornamento de la terra ; 

O cantar d’amor le faci, 

Le dolc’ ire , e i voli audaci , 

Di che tanto fi ragiona, 
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E il Permeflb ognor rifuona; 
Va dicendo : ch'io l’ingegno 
Stancai fenza dar nel fegno; 
Che i miei verfi fon trafittili 
Per le donne, e pe i fanciulli; 
Che dir Tempre cofe fante 
E’ meftiere da pedante; 

Che di me color che fanno 
Tutti un dì fi rideranno; 

E che in fine il canto mio 
Niente onora Angeli , e Dio . 
Altri poi di genio fino 
Frances’ , Italo , Latino , 

E più chi conofce il Greco 
La difcorre così meco : 

Tu il buon gufto non intendi, 
Se col tuo ftile pretendi 
Imitar Anacreonte , 

Quella sì lodata fonte 
Di felici, e dolci verfi , 

D’ ogni, venere cofperfi . 

Ci^ vuol altro che le rime 
Pe r toccar le belle cime , 

Ove fiede il greco Vate 
Co le tempie inghirlandate 
Di fior mifii al verde alloro, 
De le Mule in mezzo al coro ? 
Molle fpirito ci vuole 
Atto a far liete carole 
Co le Grazie più vezzofe, 

Dal cui fen piovon le rofe » 



i Ci vuol genio dilicato, 

Quale a te non è toccato , 

Che begl’ Idoli ritrovi 

Tutti fnelli, e tutti novi, ?; • 

E veftiti de i concetti - • 

Che ufar foglion gli Amoretti , 
Quando cantan là in Citerà 
Sul fiorir di Primavera. . * 

A Coftor tutti io volea > 

A la meglio che fapea 
Far un’ utile rifpofta , 

Che quadratte a la propofta . ; 
Ma quell’ Angelo che fuole 
Suggerirmi le parole; 

Come dettami ancor quella •. .• 
Canzonetta così pretta ; 

Vuol rifponder di fua bocca, 

Per eh’ è un punto , che lui tocca . 
Or ei dice: che non cura 

Se non ciò che vuol natura ; 

E natura è in volto fchietta , 
Gentil sì , ma pur negletta , 
Abborrendo il lusinghiero 
Ornamento oppofto al vero. 

Egli ancor dice , che il fuono 
Di mia lira è bello e buono; 

E che il fuo concento piace * . 
Là nel regno de la pace . 

Di più dice, che il mio canto 
Aver debbe il primo vanto 
D’infiammar a la pietade , 



L’ inefperta verde etade, 

A cui fu Tempre fatale 
Quella , ori gin di gran male , 
Amatoria Poe fi a , 

D’ innocenza pefte ria . 

Dice infin , che quelli miei 
Verfi femplici, ma bei. 

Sono e Tempre fian protetti 
Da i puriffimi Angioletti 
Noftri amabili Cuftodi 
Di cui cantano le Iodi , 

Ed accendono ogni core 
Verfo Ior di cafto amore . 
Quindi ad onta de l’ invidia 
Che al verace bene infidia, » 
Saran Tempre fortunati 
Quanto quei de’ buoni Vati. 


V I- I. $•! 

La Beatissima Vergine benedice il Poeta. 

TT^er gran defio che celere 
•2. Venifle a me la morte, 

Mifi dal petto un gemito, 

Così dolente e forte , 

Che fino in del s 5 udì . 

Nel punto fteflo l’Angelo 
Mi refe appien felice , 

Dicendo: Ór non più gemere, 

Maria ti benedice , 

E , fenza più , fparì . 

Tom. I. I vili. 
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Del pregio e della forza che ha 
la vera Ubbidienza . 

„ V 

I 

*B* ’Angel m’apparve in volto 
JgLc Più de l’ufato umano, 

Ne la fua deftra mano 
Recando un filo d’ or . 


Senza dir nulla il petto 

M’ aprì , nè fo in qual modo 
Poi con un forte nodo 
Legommi e ftrinfe il cor « 

II refto, che lung'era 

Ne la fua man tenea , 

Ed il mio cor traea 
, Pel liquido fentier . 


Prodigio fu, che tutto 

Il corpo , benché greve , 
Seguiffe lieve lieve 
Quel filo condottier. 



con languente voce 
La Guida addimandai ; 
Quel fil , che foffe mai 
Che sì mi fea falir? 
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Quell* aureo fìl , mi ditte, 

Che l’alma ti conforta 
E dritto al del ti porta, 

E’ il tuo pronto ubbidir. 

Dio vuol esser amato galle ragionévoli 

SUE CREATURE» 


D immi ( così la fida 
Angelica mia guida ) 
Dimmi; tu di chi fei ? 

Di Dio , rifpofi , c dei 
Ben faperlo , Angtl mio » 

Lo fo , che fei di Dio 
Soggiunfe , ma volea 
Udir ciò che fapea 
Con la protetta efpretta 
De la tua lingua lletta . 

Or dimmi , il gran Signore 
Da te che vuol ? Amore 
Di figlio riverente 
Che Lui fempre prefente 
E tema infieme , ed ami ; 

Nò mai far altro brami 
Che il fuo divin volere , 

Che il fuo divin piacere. 

Tu ben rifpond i , ei dittò } 
Ma fur poi fempre fitte 
Tue voglie, come hai detto, 
* ‘ I 2 
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Per divenir accetto 
A r immortai Padrone? 

Opur de la Ragione 
Al primo liber’ufo •• 

Ne fotti ardito abufo , 

Figlio rubello e ingrato 
A un Dio che t’ha creato? 

Io fparfi a un tal parlare 
Calde lagrime amare: 

Ed ci partì dicendo: 

Or ama Dio piagnendo . 

v • 

WS X. 3* 

Intorno al peccato degli Angeli ribelli 

E A QUEL PRIMO D* ADAMO . 

TfN folitario loco 

J. Rinchiufo, a poco a poco 
Col tacito penfiere 
Mirai le due primiere 
Colpe, che sì piagniamo 
De gli Angeli , e d’ Adamo . 

Oh quanto è amara cofa , 

Terribil , dolorofa , 

Cader per un peccato 
In man di Dio {degnato! 

Spiriti eccelli, cui 
Ricchi de’ doni fui i 
L’ alta Pietà facea 
E in cui iì compiacea ; 

. • • Pcr- 
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Perchè a Lei fur ribelli 
Or^ non fon più quelli , 
Dal natio cielo efcluli , 

E ne T inferno chiufi. 

Gran Dio! dunque potette 
L’ Efercito celefte 
Diminuir di tanto ? 

Dunque a l'eterno pianto 
Per un peccato folo 
Quell’ infinito ttuolo 
Dannar volefte ? Ed io 
Ancor vi parlo , o Dio ? 
Ancor tra i vivi fono ? 

E fpero ancor perdono. 
Dopo i sì gravi eccelli 
Contro di voi commetti ? 
Così fclamando , il vifo 
Rivolli al Paradifo , 

Che in terra Iddio piantò ; 
E dove collocò 
I primi due Parenti 
Felici ed innocenti . 

Ah Madre fconfigliata , 
Dal rio ferpe ingannata! 
Etta la man già ftende, 

E il fatai frutto prende 
Ov’è morte nafcofta ; 

Al labbro ecco 1’ accolta . 
Già ne mangiò la Madre; 
Ora ne mangia il Padre. 
O colpa, o fiero moftro, 

I 3 
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Perte del gener nortro! 

Per te fu torto fpento 
Ogn’ inclito ornamento 
De la sì bella e pura 
Noftra umana natura : 

Per te divien la terra 
Campo d’eterna guerra, 
Stanza di morbi e affanni 
Covacciolo d’inganni, 
Fucina di peccati , 

Prigion di condannati . 
Ahimè ! pur troppo è vero , 
Che dopo quel primiero 
Delitto il mondo ftolto 
In tutti i viz j è avvolto : 
Che dico il mondo ? Ahimè 
Stolto fon io-, che in me 
Han mille colpe albergo , 
Dacché mi polì a tergo 
Le tue sì dolci e fante 
Leggi , o divino Amante . 
Mio Dio , tu certo il fai , 
Che poco ognor t’ amai , 
Che molto ognor t’offefi, 
Che i giorni e gli anni ho 
In gir da te lontano : 

E pur l’amica mano 
Speffo ver me {tenderti , 

E al fen mi raccoglierti, 

A quel paterno feno 
D’ alme delizie pieno . 
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Così dicendo, il core 
Mi fi ftruggea d’amore; 

E tutte pria le pene 
Volli , che il fommo Bene 
Offender nuovamente . 

Intanto umilemente 
Proftefo io flava al fuolo, 
Spremendomi il gran duolo 
Da gli occhi due torrenti 
Di lagrime ferventi . 
Quand’ecco un dolce fento 
Angelico concento 
Che dicea : pace , pace .... 

Al fommo Padre piace \ 
L 5 amorofo dolore 
Del tuo contrito core. 

*%*!.%* \ ; 

/ 

Della Morte 

ien meco; che vedere 
Ne le fue forme vere 
Oggi tu dei la morte ; 

Onde con petto forte, 

E con volto fecuro 
Softener poffa il duro 
Taglio di quell’ antica 
Falce d’ ogni uom nemica. 

Ciò detto , 1’ Angel Duce 
Al margin mi conduce 

I 4 
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D’ampia profonda fotta* 
Piena di putrid’otta; 

Ne la cui marcia impura 
Avean grata paftura 
I vermi numero!! 

Fetenti , ftomacofi . 

10 gelo a quella villa, 

Che gli occhi mi contrita, 
Ed a fuggir m* affretta .... 
No , r Angel dice , afpctta : 
Diftingui qui , fe puoi , 

I vili da gli Eroi , 

I Sudditi da i Regi . 

Tutti gfilluflri fregi'-' 
Svanirò, e di lor quella 
Putredin fola rella . 

Che veggio? Ecco la fletta 
Morte ver noi s’appretta 
Spignendo un’infinita 
Turba al fin de la vita. 
Onde a la fotta crefca 

11 puzzo , e a i vermi I’ efca 
Per grande maraviglia 
Colà volgo le ciglia: 

E 1’ Angel ; sì rimira , 

E per pietà fofpira . 

Inver pietade fanno 
Tanti, che fenza affanno 
( Perchè a da morte un folo 
Penlier non dan di volo ) 

Con un ridente vifo 

* •* 
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In danze , in fella , in rifo 
Incoronati e adorni 
Finifcon’ i rei giorni : 

La morte Ila lor fopra, 

E compie l’ultim’opra. 

Vengon altri gementi 

Per i fofferti ftenti .. .. 

Nel conferva rii 1’ oro , 

Cura e delizia loro ; 

E quello portan feco ... , i 

Al verminofo fpeco: L-, 

Ma la morte gli afferra , 

E fenz’ oro fot terra 

Li caccia , allorché Iddio ì u ... 

Avean pollo in obblio 
Dolenti , e difperati . 

Son quelli feguitati , * • : 

D’altri più certo fciocchi, 

Ch’anno le bende a gli occhi 
Per ifperar perdono, 

Mentre pur empj fono, 

Pafciuti fol di frodi , 

E di comprate lodi. 

Sedotti, e feduttori , ; . • t . . .* 

Fabri di mille errori ; 

E fperan gl* infelici , 

Di Dio morir amici 
Con un breve lamento, 

Che dica alfin mi pento ; 

Morendo in tal inganno 
Senza paura e affanno. 

Ahi- . 
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Ahimè ! fclamo , o Signore 
M’empi del tuo timore, 

E a T alma mia nafcondi / 
Giudizj sì profondi . 

Ecco un eletto fluolo 
Pare, che venga a volo 
Ad incontrar la fòrte 
D’ una felice morte . 

Son di ricchezze {carchi , 
Ma d’ una croce carchi ; 
Son metti , ma fereni , 

D’ amor divln ripieni : 

La morte che li guarda, 
Sembra a ferir più tarda ; 
Alfine con rifpetto 
Lor pur trafigge, il petto ; 
Ma il loro fpirto pio 
Sen vola in feno a Dio . 
Che bel morir! io dico 
Al mio celefte Amico . 

Ed egli a me: Morrai 
Così , fe tu vivrai 
Del loro numer uno .... 
Oh fe tal fotte ognuno! 
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Del Giudizio universale. 

. * * " ^ . 

U N improvvifo fuono • ■'* 

Quale d’eftivo tuono 
L’ orecchio, mi ferì ; 

E dietro a quel s’udL 
Una tromba fonante, - 
E per lo ciel parlante. 

Così dicea la tromba : 

Sorgete da ogni tomba , 

O morti , e al tribunale > 

Del Giudice immortale 
Venite; che v’ afpetta 
Il premio , o la vendetta . 

Al fuon di tai parole 
Pareva a me, che il Sole 
Repente s’ ofcuralfe, 

E la terra tre m alfe . 

Io pallido e confufo, * 

Senza più quali l’ufo 
Del mio vital refpiro, 

Volgeva gli occhi in giro, 

Correndo a la gran valle 
Per un ignoto calle. » , ; 

Incontro ecco mi viene 
L’Angelo, e mi trattiene 
Dicendo: e dove vai? 

La tromba , che afcoltai , 

Qua, dilli, mi portò, 

Per 
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Per quale via non fo . 

Qui fermati , e refpira , 

Ei ditte , che de 1’ ira i " 

Il dì non è; ma prova 

Far volli , che a te giova , . ■ • / 

De la tromba canora 
Che ho da Tuonare allora. 

Perchè il divin timore 
Cauto ti renda il core.. . 

Or penfa, o figlio, un poco.' 

A quell’ eftremo foco: 

Penfa al comun affanno, 

Allor che detteranno 
Tante celefti trombe 
Da tutte le lor tombe „ -, . 

Tutte le morte genti 
E reprobe , e innocenti . 

Che orrori per gli empj tutti 
Veder sì neri e brutti 
Lor corpi, alberghi degni 
De’ loro fpirti indegni ! _ 

Ma qual novo piacere 
Pe’ giufti il rivedere 
Le carni lor vezzofe, 

Fiorenti , gloriofe ! 

Quefti a la delira mano 
Del Giudice fovrano 
Si leveran leggeri , 

E umilemente alteri. , ; 

Quegli a finittra un patto 
Non moveran dal batto, ... > 

Per 
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Per gir nel foco prefli , ■' 
Confali , ahi quanto , e metti . 
Inoltre penfa a quella 
Grande comparfa bella 
De V Uomo-Dio , eh’ è Crifto, 
Non più languente -e trifto , 
Qual già con fioca voce 
Pregò per gli empj in Croce ; 
Ma cinto di regale 
Ammanto al fole eguale , 

Anzi del fól maggiore 
Per luce , e per ardore . 

Penfa , com’ egli in tuono , 
Non più di dar perdono. 
Chiamerà a fìndacato 
De 1’ uomo ogni reato 

K.J 

Quanto sì voglia occulto, 

E un dì creduto inulto . 

Ma penfa infìem , che a gloria 
De’ Giufti, egli memoria 
Farà de’ loro merti 

0 non fa putì , o incerti . 

In fine penfa , come 
Chiamato ognun per nome, 

1 fortunati eletti 
Saranno benedetti 
Dal Giudice pietofo; 

E a l’ immortai ripofo 
Seco condotti , poi 
Ch’ Egli i nemici fuoi 
Avrà cacciati al fondo 


Del baratro profondo 
Per fempre maledetti . 

Or tu quelli mrei detti 
Su bianco foglio ferivi, 

E quelli, finché vivi, 
Contempla fpelfo; e fpera 
Fuggir T ultima fera. 

X 1 I I. =3* 

QjJ AL SIA LA PENA MAC 

dell’ Inferno. 

C he cofa è Inferno? Chiefe 
De me l’Angei cortefe. 

Rifpofi: egli è del foco 
La fede. Aggiunfe, è poco 
A dimollrar l’Inferno, 

Benché fia foco eterno; 

S’ altro fai, dimmi.* E’ loco 
D’ ogni tormento . Poco 
Ciò pur'.: dichiara , ei dille 
La pena, che prefcrilfe 
A fuoi nemici Iddio . 

Appunto, allor difs’io. 

Inferno è non avere 
Giammai 1’ almo piacere 
Di mirar Dio nel volto . 

Oh quello , dille , è molto ; 
Quell' è l’ orrendo Inferno , 

Star fenza Dio in eterno. 
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X I V. 

s« # 

La parabola del Figlio prodigo registrata 
al cap. 15. di San Luca. 

1 

O Gioventù*, m’afcolta. 

Volentier quella volta 
Ch’io voglio in puro ftile, 

E al vero più limile 
Ridurti a la memoria 
Quella pietofa ftoria 
Del prodigo figliuolo, 

Che non è in vero un folo; 

E del Padre amorofo 

Che al figlio 1 agri mofo * 

Dopo il duro abbandono 

Concede ampio perdono. . . 

Cert’uomo e ricco e pio 

In dono a vea da Dio 

Avuto un figlio , e poi 

Un altro; e in ambo i fuoi 

Collumi egrinftillava 

E provvido educava 

Col più lineerò affetto 

Entrambi nel Tuo tetto . 

Crefcean le due novelle 
Piante diritte e belle , 

L’ una d’ età maggiore 
E l’altra un pò minore. 

Ma prefìo il minor figlio 
Per un cieco configlio 

Di 
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Di porre in liberta te 
La fua fiorente etate 
Recò al buon Padre affanno 
E a fe vergogna e danno . 
La cofa andò così : 

Va innanzi al Padre un dì, 
E con ardita faccia 
Chiede, che allor gli piaccia 
Divider tra lor dui 
Tutti gli averi fui ; 

E dargli la porzione 
Che a lui vien di ragione. 
Fe’ l’ importuna inchiefta 
Al Padre manifefta 
Del Figlio la futura 
Già proffima fventura : 
Quindi con dolci detti 
Tentò mutargli affetti , 

E fupplicollo , e pianfe ; 

Ma il cuore non gl’infranfe 
Duro , ficcome pietra 
Da cui nulla s’ impetra . 
Sicché con fomma doglia 
Compiè l’ ingiufta voglia ; 

. E lor l’eredità 
Divife per metà . 

Contento il figlio ingrato , 
Quant’era a lui toccato 
In pochi dì raccolfe ; 

E tutto feco tolfe 
Per gir di là lontano. 
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Ne la paterna mano 
Baciò , nè men licenza 
Chiefe nel far partenza 
Dal Padre e dal fratello. 
Così dal patrio oftello 
Ufcendo, la via prefe 
Verfo un lontan paefe. 

Dove poteffe appieno 
Lafciar libero il freno 
A le fue voglie tutte 
Più fervide, e più brutte. 
Penfate voi , fe prefto 
Lafciò d’ effer modello 
In paefe {tramerò 
Un giovin foreftiero , 

Ricco, d’età fiorente, 

Gemile ed avvenente , 

E che volea godere- 
Il fior d’ ogni piacere . 

O giovine infelice ! 

Che fi credea felice , 

Mentre ridente e adorno 
Tutta la notte e il giorno 
Spendeva in menfe , in gioco , 
E in amorofo foco ; 

Senza avvederli intanto, 

Che s’affrettava il pianto. >• 
A poco andò, che tutto 
Al nulla fu ridutto 
Il patrimonio , in cui 
Pafceva i vizj fui , 

Tom. I. K 
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E quelli d’altri molti. ^ 

Compagni in un raccolti - 
Miratei da la copia 
Pattato a fom ma.- inopia , 
Pallido, e ttmunto in vitto, 

E da color deritto, 

Che nel peccar gli fero 
Applaùtto luttinghiero; 

Nè v’ ha chi al mitter dia 
Un pane in cortettia . 

In quel paette allora , 

Dov’ ei ttacea dimora , . 

Venne gran caroi e tutti 
Mancar al campo i frutti. 

Or che farà? morire 
Di fame , ovver ttervire » 

Ei già libero nato , 

Di {ignorile flato. 

A ftremo tal condotto 
II giovin s’è ridotto 
In catta d’ un avaro 
Padron , che il tempo caro 
Rendeva ancor più duro: 
Quivi in meftier ottcuro 
Viveva a grande ftento , 
Guardando un fozzo armento. 
Ma il ttuo ttervir non vale 
A far minore, il male ; 

Ch’ anzi la fame crettce , 

Nè punto gli riettce 
Di ghiande almen cibarli, 


E qual porco sfamarli. 

Allora infin prefente 
Si pigne a la fua mente 
Il caro patrio albergo, 

A cui già volfe il, tergo. 

Oh , tra fe dice , oh quanti 
A me ben noti fanti 
Stanno a mio Padre appreffo 
E sì mangian con elfo , 

Che il pane avanza loro; ' 
Ed io di fame moro . 
Tornerò dunque al mio 
Padre , eh’ è dolce e pio. 

Ei forfè ancora m’ama, 

E per nome mi chiama . 
Dirpgli ; O Padre , affai 
Contro del ciel peccai , 

E contro di te fteffo; 

Non merto ftarti appreffo , 
Nè di tuo figlio certo 
Il nome io più non merto. 
Contami pur , fe vuoi 
Tra i mercenari tuoi. 

Con tali fenfi in core 
Già viene al Genitore. 

Il crederete? Appunto 
L’ottimo Padre è giunto 
Su la medefma via,' 

Per cui quegli s’ avvia . 

Da lungi ancor lo feorfe; 

E ftar poteva in forfè , 
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Se fotte il figlio amato, 
Tarn’ era quel cangiato. 

Ma il cor Lòfio l’ avvito 
Diegli del noto vifo. 

Incontro ecco gli vola , 

E fenza dir parola 
Con le diftete braccia 
A fe T accorta , e abbraccia 
Di gioja lacrimando : 

Ma il figlio fofpirando, 

O Padre, diffe,. affai 
Contro del ciel peccai , 

E contro di te fteffo; 

Non mcrto ftarti appretto 
Nè di tuo figlio certo 
Il nome io più non merto 
Volea feguire il refto, 

Ma gridò il Padre: Pretto, 
O fervi , qua venite , 

E il figlio mio veftite 
Nuovamente di quella 
Sua prima ftola bella , 
Ch’egli lafciò partendo: 

E feguì a dir ( correndo 
A cafa il Padre umano 
Col figlio fuo per mano ) 
Anche i calzari ftefli, 

Che allora egli ha dimefli 
Fate ch’egli abbia in piede; 
Che tutto a lui concede 
Il non mai lento amore 


D’ amante Genitore : 

Anche uccidete un bello 
E tenero vitello) 

Dovendoli un banchetto 
Al figlio mio diletto; 

Perchè il figliuol , che morto 

10 piani! , oggi è rilorto; 

11 figlio già perduto 
Quell’oggi ho rinvenuto. 

Altro io non dico : Iddio 
Avvivi il canto mio : 

E l’ Angel , che il protegge , 

Conforti chi lo legge . 

X V. . 
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Per la Festa del Santo Arcangelo' 
Michele . 


F ate lìlenzio, o Genti, 

Ed abballate al fuolo 
Le fronti riverenti , 
Ch’ora con facil volo 
Scende ver noi Michel . 

Quel che di fede armato 
Cacciò ne gl’ignei llagni 
Dopo il primier peccato 
Co i reprobi compagni 
Lucifero infedel. 
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Lo riconofco al brando 

Su cui già un bacio impreffi, 
E in core palpitando 
Le gran parole ledi 
Ch’ ivi {colpite fon . 

C . 1 * • * - 

Tra quella fofca luce 

Un raggio più lucente 
Moftra , che il grande Duce 
Nuncio ne vien clemente 
Di pace j e di perdon . 

Eccol vicino : o Santo 
Arcangelo Michèle, 

Mira al devoto pianto, 

• Ch’oggi ogni cor fedele 
Verfa al tuo forte piè: 


Piangiam , perchè tra noi 
Vien meno la memoria 
De’ benefici tuoi; 

Perchè ferto di gloria 
Più non fi dona a Te . 

Chi v’ha ch’or più racconti 
A i pargoletti figli , 
Come per valli e monti 
Guardarti da i perigli 
Sinor l’ detto Ovil ? * 


L’Ovil che il buon Pallore 
Commife a la tua fede, 
Perchè in virtù e valore 
Non v’ha ne l’alta fede 

Angelo a te firaìli: 

✓ 

Tu cento volte e cento 
Armato ti moftrafH; - 
E tutti in un momento 
Col brando tuo fugarti 
I lupi predator . . r ,,i. 


E Tu ne’ dì funefti ? . !: f 

Per grandini e faette 
Sul Gregge pio fpandefti 
Pioggia di grafie elette:, 
Dono del gran Paflor .c . 


E pur nel mondo langue 
L’ amore a te dovuto ; 
Qua fi che il perfid’ angue 
D’inferno sì temuto . 
Non fegua a minacciar : 

Quali che tu non fegua 

A cuftodirci , e il moftro 
Tu fempre non perfegua 
Sin ne l’orrendo chioftro 
Facendolo tremar . 


1 


Perdona, Angel cortefe, * 

A chi d’ obblio cofperfe . 
Tante lodate imprcfe 
De le tue man converfe 
Ognora a noftro pro..\ . 


Io certo le tue lodi r ,"*■<* o . •>; : 

Su la tua cetra aiterà, 

Perchè fo che ne godi,:. : - T 

Dal mattino a la fera 
Al mondo canterò. . ■ .• ?.. 


Udilte , o Genti, udifle? * 

Michel or n’ afficura, - • - 3 ( 

Che fcioglierà le trifte •. * ; ;d 

Nubi, per cui s’ ofcura ... , ; _ 

Quello feftivo. dì. . r : . 1 [ 

Ecco già lieto al cielo r: 

L’ Arcangel fa ritorno, 

Già T importuno velo , 

Che. ne furava il giorno, 

Repente difparì. .... l ' 
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Nella Festa del Santo Arcangelo 
Rafaele. . 


A l primo fplenderc 
Nel lieto cielo 

Quello sì candido - • : ’ > 

A Rafaele , • ! - 

Giorno feftivo, 

Di ch’ora io ferivo \ 

Mi giunfe al tacito 

Core f avvifo , t - - ' > 

Che volca feendere : 

Dal Paradifo ' . • -**“■> '> 

A me palefe >•••** «-inai p 

L’Angel cortefe. . ..Vai > 

Ond’io, con fupplice o-ioi rn- ' 

Preghiera , il volto 
Ardente e cupido 
Tenea rivolto 
Dove s’ infiora 
La bella aurora. 

E già lo fplendido 

Lume fblare o 

Ufciva rapido 
Dal cheto mare, 

Quand’io mirai 
Più chiari rai - 

Era 


Digitized by Google 


Era 1* Arcangelo t 

Del fol più bello, 
Che dal cìel celere 
Più d’ogni augello 
Inverfo al fuolo 
Moveva il volo . 

Allor io fervido, 

Qua , didi , vola 
Angel amabile, 

E un pò confola 
Con la tua villa 
Quell’ alma trilla •> 

Pregar, e muoverlo 

Fu un punto Hello ; 
Ch’egli lietiflìmo 
Già m’era apprelfo 
Sotto il fembiante 
D’ un viandante . 

Velli va un rofeo 

Manto fuccinto , 

Ed il crin florido 
Teneva avvinto 
Con porporino 
Gentil nallrino. 

Cappello d’auree 
Paglie contello 
Alquanto ombravagli 
-Il vifo oneflo; 

Qual già a Tobia 
Fé’ compagnia. 
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Io che fu l’etere f 

Nel gran conflitto, 

Con penna facile ' 

Per me defcritto, > ,.M 

Vifto l’avea , <• 

E il conofcea, .j * , . ’.i .1 

A lui col propio zi'.! . .>• • 

Nome un faluto 

Diedi, dicendogli; T ■ ' * ' : > 

Sii ben venuto . : 

Angel di Dio , 

Medico mio. » } / ; a . ‘ .< .U 

Egli a quell’ ultima v , • : • 

Parola intefe , 

Quali allor follerò c • 

Le voglie accefe 

Del mio dolente o . .• . ì 

Capo languente . -Cj .. 

Mirommi placido ’••• •. •" :.:l 

E infiem pietofo, , ' v*.'I 

Dicendo: Spiacenti i 

Del sì dogliofo /. .. • 

Stato in che palli 
I giorni laflì. 

Sappi , che or fubito 
Di medicina 
Potrei foccorrerti 

Certa , divina > ■> 

Che a le tue fpioe 

Ponefle Arie» i - J 

*■ ■ . . Ma 
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Ma che? Se vengono 

I tuoi dolori r. 

Da quella provvida . . .. ./•• 

Mano che adori 

Di Dio, che t’ama, . : 

E il tuo ben brama . . ' ; 

Penfa a quell’ inclita 
Rara corona , 

Che a i cor intrepidi 

In ciel fi dona . 

Dopo molt’ anni . . 

Di doglie e affanni . ,/• 

Quanto più lacero 

II capo Tenti, 

Tanto più limile v . • i * 

Ognor diventi , 

E al tuo diletto ■. . . * : 

Gesù più accetto . . 

Mencio gli amabili 
Detti beea , 

Da l’Angel d’effete 
Non m 5 accorgea 

Portato a volo ' . . , 

Ad altro fuolo. ; - , 

Là giunti, fcoffemi 
Leggiadra fcena 
Tutta d’ infolita 

Gioja ripiena, r •- > 

Che in Tuon giulivo 

Ora deferivo. . . ì. . -- f o 1 

A PP'è 
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Appiè d’ un tacito 
Colle fiorito , 

Vicino a un garrulo 
Rufcel romito 
In piccol prato 
Di gigli ornato , . ! 

Sorgeva un’umile 
Capanna; tutta 
D’erbe con ellere 
E fior coftrutta, 
Ov’era afcofo 
Bambin vezzofo . . ■ : . 

Entro conduffemi 
L* Angel irteflo; 

Sicché difcernere 
Potei da preflo 
Il mio divino 
Gesù bambino. 

Ch’ei forte, il davano 
Torto a vedere 
Le antiche immagini * 
Ahi Tempre fiere ! < 

Di croce , e fpine 
Dintorno al crine. 

Non fopra candidi 
Gigli pofava , 

Ma fopra Torrida 
Sua croce rtava , 

Qual chi delire 

Ha di dormire. 


I 


E il fonno placido 
Con lento canto 
Quegli invitavano , 
Ch J erangli accanto 
Spirti beati 
Di cetre ornati . ■ 


Cantavan 1* opere 

Del fommo Amore 
Che il pieno calice 
D’ogni dolore 
A F Uomo-Dio 
\Per me già offrio. 

Ma quando videro 

L’ Arcangel meco, 
Invito fecermi 
A cantar feco 
Su la mia cetra 
Che i cor penetra . 

Tofto in quel nobile 
Bel coro entiato 
Deftai la cetera 
Che aveva a lato, 
Dicendo : O Tu 
Dolce Gesù , 

Accendi il languido 
Mio debil petto 
Di quell’ intrepido 
Celefte affetto , 
Che l’afpre pene 
Lieto {ottiene. 


* 5 * 

À Gesù piacquero . * r = 

Sì giufti affetti 
Perchè mirandomi 
Co i vivi occhietti 
Ferimmi il core 
Di nuovo amore. 

Sparve allor fubito 

Quel luogo adorno ; 

E fece a l’ etere 
U Angel ritorno ; 

Sentendo io pieno 
Di gioja il feno. 

X V I I. 

* ' > 

Il Demonio tenta rapir la lira 
al Poeta. . . 

v ’INVIDO fpirto altero, 

C ha ne gli abiilì impero, 

Al fuon de la mia lira *. s : 

Arfe di fervid’ ira , 

Ben prevedendo , quanto 
Onor un dì il mio canto 
Farebbe a fuoi nemici' 

Angeli ognor felici : 

E giurò , di venirmi 
Appreffo, e di rapirmi 
La cererà odiata. . ■ 

Era di già pallata 

De la .notte la parte, 

Che 
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Che da me fi comparte r.-, . . 
Al canto armoniofo : 

Già l’ufato ripofo • 

Prendeano gli occhi fianchi; 
Quand’ecco fento a fianchi. 

Del letticel rumore, .. . 

Che m’empie di terrore. . 
Angel , gridai , qua fcendi , . 

E di me cura prendi..', 

Vien ei pregato tofto ; 

E al lume fuo , nafcofto 
Veggio di fiotto al letto, , 
Lo fpirto maledetto , . ' 

Che l’atra man diftefa 
Là dove flava appefa 
. Mia cetra , la. rapiva . r«- 

Ei certo non. m’ udiva ,, 

Nè vedea l’ Angel Duce 
Cinto di chiara luce; • ■ 
Altrimenti faria • 


Tofto fuggito via. ; 

Or mentre con la mano 
La fi togliea pian piano , 
Anch’ ei 1’ Angel diftefe : 
La delira, e si riprefe 
Quell’ inclito finimento. 
Satàn n’ ave fpavento , 

E mette fuor le corna; 
Ma l’Angelo lo fcorna, 
Perchè l’infame tefta 
Con la cetra gli pefta : . 


» 
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Nè a i colpi già s’infrange; 
Bensì di rabbia piange 
Il mifero , e minaccia 
Con infocata faccia: 

Alfìn torna fremendo 
Nel ^aratro tremendo . 

Eh frema pure il rio 
Spirto, e minacci; ch’io 
Del fuo furor mi rido, 
Sapendo in chi m’ affido . 




Argomento simile al 

PRECEDENTE. 


U N altro giorno 
Tentò il nemico 
Con vifo adorno 
Di buon amico 
Rapir la lira , 

Per cui s’ adira , 

Mi venne appreffo 
Bello qual Sole , 
Come il mio fleffo 
Moftrarfi fuole 
Angelo fanto, 
'Allor ch’io canto. 
Tom. I. 




Pri- 


L 


lèi 

Prima un faluto 

Dolce mi diede, 

Quale tributo 
Di fchietta fede , 
Coprendo il core 
Di traditore* 

Poi difle: O caro 
Tu canti bene, 

Ma il fuo più chiaro 
Suon non mantiene 
( S’ io mal non fento ) 
Il tuo finimento . 

Non han le corde 

( E dico il vero ) 

Quel sì concorde 
^uono primiero; 

Perciò venuto 
Sono in tuo ajuto. 

Dalla a me follo 

Quella tua cetra , 

Ch’ io fon difpoflo 
Portarla a l’etra 
Al tuo fedele 
Angel Michele . 

Pcrch’ è fuo dono , 

A lui s’ afpetta 
Tornare in tuono^ 
Quella diletta 
Lira , che ha certo 
Non lieve merto. 



Cesi dicendo 

La man ftendea, 

E forridendo 
Già la prendea : 
Quando un fofpetto 
Mi forfè ,in petto . 

Tra me notai, 

Che non dolcezza 
Poiché il mirai, 

Ma gran triftezza 
M’ aveva appieno 
Commoffo il feno: 
Laddove il dolce 
Cuftode pio 
Ognora molce 
Lo fpirto mio 
Con fue parole 
Al mondo fole . 

Di piu m’ avvidi , 

Ch’ei mi guatava 
Con occhi infidi , 

E s’affrettava 
ly avere in mano 
Quel don fovrano. 

Ond’io, ti piaccia, 
Rifpofi, un poco 
Che prova i’ faccia 
In quello loco 
Per quali corde 
Ella è difeorde. 


L 


2 


V- 


Tu 


Tu afcolta intanto, 

Che a far la prova 
Io fuono , e canto 
Come ne giova ••••• 

' O buon Gesù . . i - • 

Nè dilli più; 

Che a quel gran Nome 
Satàno fcofle 
Le ardenti chiome; 

E a l’ ignee foffe • 

Tornò velando , 

E beftemmiando . • ■ 

<#£ X I X. &•> 


Gesù’ alle anime fe 



enite , o figli , al feno 
Del vero Padre amante, 
Che ne l’amar collante, • 
Altro non vuol che -amor: 


/ . ‘ ; ' 

Venite , e al cor del Padre 

D’immenfo amor ferito 

Eternamente imito 

Sia pur de’ figli il cor. - 


» 


Mirate il certo pegno 

Del mio fedele amore: 
Quell’ è , quell’ c quel Core , 
Che tanto ognor v’ amò : 


I 


Quello, che un dì fommerfo- - : 

In infinito affanno, , i. • 

L’antico voftro danno ■ : 

Pietoio riparò . • ", . 

l , 

In lui qual ampio • mare . , 

Tutto s’accoglie e. ferra ! 

Quant’ha di ben la terra, , : , • 

Quant’ ha di bene il del. - -r- 

^ 'I 

• 4 

E quelli beni io ferbo . . ' 

Per voi miei figli eletti, • 

Se puri i voftri affetti , . ; 

Se il core fia fedel . • , 

♦ • 
a 

Chiedete al/mio Giovanni , ,, 

A me si fido ognora, 

Se dolce è la dimora t . . • 

In quefto amante fen : . . : 


Ei ripofava ; e intanto • - .. . 

Gli ardeva il cafto petto - 
Fiamma d’ amor perfetto . 

Che il fé’ beato appien. r . 

Ad un sì bel ripofo . 

Voi pure invito!, e chiamo; 

E il voftro pianto io bramo 
In gaudio ritornar : 

L 3 Bra- 


I 
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Bramo , che in voi rifplenda 
Solo il mio fpirto , e viva ; 
E ch’egli vi preferiva 
Legge di Tempre amar . 

Sebbene ... oh Amore offefo ! 
Non è il buon Padre amato 
E tenta il figlio ingrato 
Lungi da me fuggir , 

Non mi fuggire, o figlio, - - 
Mira il mio cor .... afcolta 
Io fono un’altra volta - 
Pronto per te a morir.: 


Venite, o figli 5 al f en0 

Del vero Padre amante, 
Che ne l’amar collante ' 
Altro non vuol che amor : 

• 

Venite, e al cor del Padre 
D’ immenfo amor ferito 
Eternamente unito 
Sia pur de’ figli il cor . 
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Per l’ Annunzi azione della Beatissima 
Vergine Maria. 


Vn quefta valle ofcura 
* Di gemiti, e di piantò 
Affai l’egra natura 
Avvolta in nero ammarlto 
Dolenti i di menò . 

Con flebili fofpiri 

Affretta il gran momento j 
Termine a fuói martiri , 
Ma troppo a giugner lento 
Sinora le fembrò. 


Or da 1’ Empirò mova ‘ • r • 

Su le dorate piume 
Apportator di nova 
Pace e di novo lume 
L’Arcangel meffaggier. . ■ 

Compiali il gran decreto 
D’ alto divin configlio ; 

Per l’ aer lucente e queto 
Scenda l’eterno figlio 
Dal regno del piacer. 

L 4 Ergi 
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Ergi r afflitta fronte , 

Madre non più infelice, 
Già di Slòn fui monte 
L’eletta alma radice 
Si vede germogliar: 


Ornai ti racconfola 

De gli afpri antichi affanni 
Vergine al mondo fola • 

De la prim’Eva i danni 
• Già prende a riparar .... 


Non più d’ incolte fpine 
Fecondo il rio terreno. 
Nè più d’algenti brine 
Nè rivedrem ripieno - 
L’ Univerfo d’ orror . 


Cinta di verde alloro 
Farà tra noi ritorno 
La bella età de l’oro; 

E il colle e il prato intorno 
Veftirà il primo onor. 
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Ad onore di S . Francesco di Sales. 


O santo, o divo Amore 
Ne 5 figli tuoi difcendi 
E le noftr’ alme accendi * 

Del tuo beato ardor: ... - 

♦» 

Quale pofar ti piacque :: I t.. 1' 

Già di Francefco in petto, 

E far tuo dolce oggetto > 

Queir innocente cor- rv > » 

A lui fcendefti appena, r \ : •••• c *. <.S O 

Che ogni altro amor diè loco;. - ^ 
Onde il foave foc% 

In grato incendio ufcì: . i 

Ufcì da l’imo feno >; : . 

A balenargli in volto, 

Su cui fi vide accolto 

Sino a 1* eftremo dì ^ ' 

/ 

c 

Sopra la calla fronde 

La fiamma ognor lucente 
Vincea foavemente 
Qual fia frale beltà: 

* Quindi \ 


r 
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Quindi ne 1’ alme altrui 

D’amor vibrava il dar^o, 

■ E ragionava il guardo 
Sol d’eterna bontà . 

E tu felice delira 

Che sì d’amor fcrivelti, 

Qiiale ora pur non delti 
■Fiamma d’amante fe? . - - 

Con le celelti note • r •• 

La via d’ amar ne fegni , 

E fofpirar ne infegni 
Là dove amor fol v’è. 

O Santo, o divo Amore 

Ne’ figli tuoi drfcendi ■ • 

E le nollr’ alme accendi 
Del tuo beato ardor: 

Quale pofar ti piacque 

Già di Francefco in petto, 

E far tuo dolce oggetto 
Quell’ innocente cor . 
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V * 

Alla Santa Immagine di 
Gesù’ Crocifisso. > 


O CARA Immagine 

Del mio Diletto, .* ;• 

Avvezza a prendere - '•? 

Su. quello petto ' 

Un amorofo : 1 

Lungo ripofo; 

Se co* miei gemiti ' : ' ‘ , : 

1 riicaldai . * - 

j 1 * » • 

Se co le lagrime '' 

Io ti bagnai, 

Se felli ognora ' , : 

Meco dimora; *; • 

Fedel affinimi . ' ■ 

A l’ora ellrema, - * ' : 

Sì che il mio povero '* 

Core non tema <■ ' • 1 ‘ • 

Già già vicino . 1 - ’ - ■ . . 

Al gran cammino . • • 1 ' 

Sol la memoria 1 

Del tempo eterno , ’ ' 

Solo la gloria ’*-* ■ ' f 

Del Re fuperno 
D' alto terrore 

' Mi riempie il core . • • - f> - 

- Che 
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Che fìa , me mifero ! 
Tra pochi iftanti 
Morire, e fubito 
Trovarmi avanti 
Al Tribunale 
Del Re immortale? 

Di quel gran Giudice, 
Che tiene fcritto 
Di mano propia , 
Ogni delitto 
Contro lui fletto 
Per me commetto. 

Ma tu del Giudice 
L’Immagin Tei; 

Tu fai rifplendere 
A gli occhi miei 
In atto umano 
•Quel Re fovrano. 

Egli qui ftendemi 

Ambe le braccia. 
Egli al fuo tenero 
Seno m’abbraccia, 
E in dolce fuono 
Mi dà perdono . 

Quefti occhi languidi 
Al ciel rivolti 
Oh come pregano, 
Perchè lo afcolti , 
Al Padre Dio 
In favor mio . 



Quefto sì orribile 
Serto di fpine , 

E quefte lacere 
Membra divine, 

E quefto amato 
Fianco piagato ; 

E quefte pallide 

Labbra afletate , 

E quefte candide 
Mani forate 
Da quelli fodi 
Crudeli chiodi; 

E quefto amabile 
Bel corpo tutto, 

Di feno vergine 
Mirabil frutto. 

Che fviene*, e langue 
Vuoto di fangue ; 

Son tutte flebili 
Voci amorofe , 

Son tutte fuppliche 
Le più pictofe, 

Che infondon fpeme 
Nel cor che teme . 

O Gesù, impetrami 
Pace , e falute ; 
Gesù, confortami 
Con la virtutc 
Poflente e forte 
De la tua morte . 


« 7 * 
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Che s’io noi merito 
Sì gran favore, 

' Ben elfo il merita 
Quel fommo Amore , 
Che te patire 
. Fece e morire . 

Quello propizio 
Amor mi fi a , 

Quello Amor giudichi 
La caufa mia 
Al trono augullo 
Di te Dio giullo. 

Per quella pregoti 
Immagin viva , 

Che in me la fervida 

y Speranza avviva 
Di Hard a lato 
In ciel beato . ' , 

O cara Immagine 
Del mio Diletto, 

Deh fegui a prendere 
Su quello petto 
Un amorofo 
Lungo ripofo. 



XXIII. 
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• \ • 

Affetti alla Santissima Croce, che il 

POETA BRAMA D’AVERE Q.UANDO SARA* 
VICINO A MORTE , 

, 

• * ' ' «I 

O TU de* naufraghi >. .. f 

Amico pprto, v ; 

O tu de’ miferi 
Dolce conforto, 

O d’ amor pegno 
Divino Legno ; 

Vieni per l’ultima 

Volta al mio feno, 

~ Ch’io fon già proflimo / 

A venir meno 
Per .gran defio 
Di veder Dio: 

Vieni ad accogliere 
Il mio languente 
Spirto, che al termine , 

Ornai fi fente 
Di quella frale 
Vita mortale . / 

Ei prefto libero 

Dal career fciolto 
Confida d’ edere 
In cielo accolto 
D’amor ripieno 
Nel divin feno. 

Ma 


\ 
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Ma quella fervida 
Beata fpene 
Da te , Santiflima 
'Croce , mi viene , 

Che del perdono 

/ Sei l’alto trono. 

Vien dunque , o amabile 
Croce , al mio petto ; 
Vieni a ricevere 
L’eftremo affetto, 
Che al gran Signore 
Offre il mio core. 


S O- 


Dinili7(»t hv 
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B M I O. 


' # 

Q uando a un canoro augel gli orecchi intenti 
’ Cupido porgi , ed il cantar ne lodi 
Stolto farefti a creder eh’ egli frodi 
Per te la voce in quei foavi accenti - 

Da la fola natura ha quegli ardenti =■_ 

Stimoli al canto, e non da le tue lodi; 
Quindi anche allor, che tu lontan non l’ odi 
Lì fua canzon ripete a i fedi remi . 

Or Tappi , o tu che quelli verft afcolti , • 

Ch io non canto per te , nè per la rana 
Speme dt viver ne la tua memoria 

Canto per JAngel mio; canto pe i molti 
Favor de 1 alma Vergine fovrana; 1 
Canto, perchè sì vuol di Dio la gloria , 
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L’Angelo concilia il sonno al suo 

CLIENTE BAMBINO. 


TT A pia Madre mi ponea* 
j§U Fanciullin in fafcie ftretto 
Ne la cuna, e sì dicea; 

Ti difenda l’ Angioletto . 

L’Angel tolto difcendea 

Nel mio tacito ricetto; 

E dormir prefto mi fea 
Con dolci ffimo diletto . 

Ei cantava quel grand’ Ave 

Che a Maria già Gabriele 
Diffe in tuon modello e grave: 

\ 

Nè tornar a le querele 

Mi lafciava il fuon foave. 

Grato più del latteo mele.;. 

III. 
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Il Poeta- descrive, come imparasse da 
FANCIULLO A CONOSCERE L’ ANGELO 
suo Custode . 


V IDI fanciullo andot un Giovin bello 

Dipinto in tela, armato il tergo d’ali, 
Che dietro fi traeva a paffi eguali 
Per mano flretto un piccol bambinello . 

E mentre che di lui cerco e favello , f 

Seppi efler un de gli Angeli immortali , 

A trai* poffente da infiniti mali 

Quel bambinel ; ed era appunto io quello • 

Ma perchè nulla ragionar fapea , 

Detto mi fu , che annaffi dolcemente 
Il bel Garzon per me dal ciel di (cefo . 

► »-»• «< ■ »■» >»» 

Quella de 1* Angel mio la prima idea 
Fu, che ferì la tenerella mente, 

E il core m' ha ver lui d’ amore accefo . 

M 3 IV. 
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/ Sull’ istesso argomento. 


U n altro giorno io vidi pinto Amore , 

Come rifeppi poi di Vener figlio, 

Alato e cieco, che del puro giglio 
. E de la rofa aveva il bel colore. 

- Vt . Vt - 

' 1 V* ’/F t ^ r - jj w 

Credetti allor con innocente errore , 

Che fotte l’ Angel mio bianco e vermiglio ; 
Sol mi turbava quella benda al ciglio , 

E le fue freccie ancor mi feano orrore ♦ 

t 0 . . Vt-Vt Vt . V v . . ~—%- 

W '7»’ 

V 

Pur amato T arei : ma certa voce 

Non bene intefa ancora al cor dicea : 

. No , non V amar ; egli è un fanciul che nuoce , 

- Vv. A 0 ^ *0 - Vv 

i, 

i 

Ama queft* altro : ed ecco mr parea 

L’ Angel veder, che giva al Ciel veloce 5 
. E il volto quale un Sol gli rifplendea . 

* V, 
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Argomento simile ai 

PRECEDENTI. 


S APPI, mi difle un dì l’amante madre, 

Che un brutto fpirto hai Tempre al lato manco; 
Ma non temer , che un altro al deliro fianco 
• N’ hai di bellezze amabili leggiadre . 


Quel tenterà con mille immagin’adre 

Turbarti sì, che alfin tu venga manco, 
Quello ti reggerà timido o fianco 
Sì , che la fede Terbi al Sommo Padre . 

- V v VV--\.y - V> . V\ -N. V . 

Il pio ricordo nel mio cor dipinto 

Tenne affetti e penfieri ognora detti . 

• A fuggir quello , e ftar con quello avvinto . 

Da 1* uno apprefi fol coftumi onefti ; 

E fol da 1’ altro a male oprar fui fpinto : 
O cara Madre , il ver certo dicefti ! 
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L’ Angelo insegna il santo 
. timor di Dio. 


Hhemi o figliò , dicea l’ amata Guida * 

Temi il tuo Dio che a 1’ univerfo impera, 
D’ ógni verace ben fonte primiera ; 

£ Lui fol ama , e di Lui fol ti fida . 

I 

- Vv . Vv A\ . V. v fc\V _ Vv 

#" * w 9 

Guai ! fe in tenero cor pretto s’ annida 
Di lufinghieri obbietti impura fchiera ; 
Oh quanto è facil che in eterno pera , 

£ che dal fommo Bene fi divida . 

-Vv - Vv - Vv _ ^ Vv^4.i _ V v 

9 J ? V' V" 7^ 

Ch’ io non ti vegga ai mio Signore ingrato 
In neflun giorno mai ; temi il crudele 
Maggior nemico tuo , temi il peccato . 

* ' ^ | 

Cotai precetti più dolci che ’l mele 

L 1 Angel dava al mio cor : oh fols’ io fiato 
Al caro Precettor Tempre fedele ! 

VII. 
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Sulle due strade indicate nel 
Santo Vangelo. 



A NCH’io nel primo corfo de l’etade 

Che l’uomo al rifo, ed al piacer invita, 
Al capo mi trovai de le due ftrade, 

L’ una che a morte guida e l’altra avita. 


Là dietro al giuoco, a l’ozio, a la beltade 
Gran turba va per una via fiorita: 

Qui compagna al digiun, e a l’oneftade 
Va poca gente tacita e romita.- 

^ « « >► 

« 

Alquanto fletti a contemplarle filò 1 

P’amendue bilanciando i beni e i guai; 

, ,Ed era il cor tra il sì e il no divifo : 

*» « *< < - » - >» » >► 

Quand’ecco arder il ciel di nuovi rai, 

E cotal voce ufcir del Paradifo : 

Rifolvi alfin, che vi penfafti affai- 


« 


Vili. 


/ 

/ 
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L’Angelo desta il suo cliente 

• A CANTARE. 


\ • . 

\ 

! 

C HE nel petto de’ Vati Apollo infpiri 
Per certa al volgo fconofciuta via 
Eftro motor di facile armonia, 

» Uno è de’ i>ei poetici deliri . 

■ Vt , \ v - V v , V| , V, 

Mà favola non è che i miei defiri 

Sovente afcolti , e venga a l’alma mia, 
i Per animar la tarda fantafia , 

Spirto difcefo da i celefti giri : 

. ^ 

* 

E quello è l’Angel mio, da cui dipende 

L’ingegno, il cor, lo ftil ; ed è fuo dono 
Quel nobil foco* che a cantar m’accende: 

• V\ ■ Vi - v» -Vt 

Però s’ ei' tace , un cotal rauco fuono 

Han le mie rime , che gli orecchi offende ; 
Ma s’egli parla, un dolce Vate io fono. 

. IX. 
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. La BELLEZZA DELL’ANGELO NON PUD* 

QUI’ DEGNAMENTE LODARSI. 

■ 

# 1 




/ 

' V 


S EI pur bello , Angel mio , fei pur lucente , 
Non a quelle del corpo egre pupille . - 
Ognora molli di dolenti llille, 

. Ma al guardo puro de la pura mente.. 

% 

■< € ■■>» << -»> > > > ► 

Che fe poteili dir foavemente - 1 

i Quanto il tuo volto a l’alma mia sfaville, 
Io detterei d’amor acri fcintille 
. Nel duro fen d’ ogni più fiera gente . 

Ma ne l’ uopo. maggior convien ch’io taccia. 
Perchè manca l’ ingegno , e ardir non aggio 
"■ Di .follevarmi a sì fublime altezza; 

» % * 

Effendo il bel, che ti fiammeggia in faccia, ‘ 
Un fovrumano non manchevol raggio 
De la divina amabile bellezza . - 

X. 
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Chi loda il suo Angelo non 
S’ INGANNA. 


S L cieco volgo , a cui foltanto è nota 
La caduca beltade al fenfo amica , 

Di me fi ride e de la mia fatica , 

Ch’ una ne loda al guardo sì remota . 

• >»> »■ » ■ > >■ >> ' » ■ >> o » 

Io già non nego, che a me fteflo ignota 
Sia de 1* Angel la faccia alma e pudica ; 
E per quanto di lei cantando dica , 

Non fia che mortai occhio ella percota • 


Ma dì verrà , che il vero e il fallo fcopra ; 

Ed io godrò felice il bell’ afpetto , 

Ch’ ora fenza veder la mente ammira : 

» » • > > ■ » » > »♦ > »•’ > >• 

E tu , che poni in celebrar ogni opra 
Frali fembianze , allor farai coftretto 
D’ aver ciò , eh’ or t’ alletta , in odio e in ira . 

XI. 
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Desiderio di conoscer meglio , e di 

MEGLIO AMARE L’ ANGELO 

Santo . 

' < 


» 

A ccuso fpeflò il lento mio penfiero, 

Che del baffo terren poc’ alto fale, 

E di te m’offre iolo idea mortale, 

Angel leggiadro , oh quanto oppofta a! vero ! 

» 

La mente mia congiunge al bianco il nero, 
Finch’ ella ti dipinge a l’ uomo eguale : 
Tu, fpirto ignudo d’ogni parte frale, 
Un’opra fei di più bel magiftero . 

- > ♦■» » •>»>> ► > » ->> ► » ■ 

Non ti conofco ; ecco perchè non ardo 
Ver te d’ amor , anzi fovente i’gelo: 

Ma fe ti vegga , non farò più tardo . 

. V» -Vi. W i#.. VI 

Deh fquarcia preffo quel sì denfo velo, 

Che le bellezze tue mi cela al guardo, 

E teco ad amar Dio mi guida al Cielo, 

XII. 
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L’Angelo Custode e j Amico vero. 


^nrHi de l’tiom troppo al dolce afpetto credè 
^ Sovente infido al par che iufinghiero, * 
Raro è che trovi d’ un amico vero 
L’amor perfetto, e la collante fede. 

-Vv - V* - V> -Vt .Vv - Vt -Vv , . 

Quell’ è un ricco tefor, che non fi vede 
Da tutti gli occhi nel comun fenderò; 
Nè fcoperto T arei , fe il mio penderò 
A l’ Angel non apriva in me la fede . 

Egli in gioja mi volge ogni dolore; 

Ei per me vince l’ infernal nemico ; 

Ei mi riprende del commello errore; 

■ Vt _ Vv - ■Vv . \v 

J* J 9 J* 7 f, / r 

Egli a ferbar m* eforta il cor pudico , 

E fedel fempre al divo eterno amore . 

Or non è l’ Angel mio verace Amico ? 

XIII. 
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Pregi della Natura Angeliga . 


indarno io cerco di ritrarre in carte 
«m. Quella divina angelica fembianza , 

Che di quaggiù tanto ogni bello avanza, 

Qiianto a natura cede mortai arte . * 

/ ' „ 

- » » » - > >■•>»»■ >> » » » >> »> » 

Che s* egli pur l’Angel a me comparte 

Lume a vederlo , io non ho già fperanza , 
Finché mi vivo in quella bada danza. 
Di narrare i lùoi pregi a parte a parte . 

Sol poflb dir, che non ha carne ed oda; *' 
Che non e foco , od altra cofa frale ; 

Ch ei non crefce in ifpazio nè fi (tende ; 




Ch’è puro fpirto, faggio , e di- 
Agile, e chiaro, e lanro. 
Che vede Dio: Ma quello 


gran poda, 
ed immortale 
chi fin rende. 


XIV. 
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Dolcissima cosa e j celebrare 
il Sant’ Angelo. 


S e vuoi , eh’ io viva 
Ore ferene , 

Dimmi che feriva 
, Di te , mio Bene . 

L’alma s’ avviva, 

Allor che viene 
L’eftro, e giuliva 
Sprezza le pene . 


Or fe vuoi darmi 

Vita ognor lieta, 

Sai , che dei fare : 

Vv - Vt - f - v» 

Dammi de’ carmi , 

Fammi poeta , 

M’ infegna amare . 

XV. 
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Argomento simile al precedente . 


S e di te volentieri e canti e feriva 

Or noi dirò , vo’ che tu Hello il dica 
Spirto gentil , da la cui faccia amica 
- Ogni dolcezza nel mio ftil deriva . • 

» )> ’ >> » >> ■)> ')> » >► 

Certo che a te penfando ella s’avviva 
L’ alma , e deporta la triftezza antica , 
Tal luce infonde in quella mia fatica , 
Che mi giova fperar , eh’ eterna viva . 

E meglio fpererò , fe un dì ti degni 

Di fpiegar la tua voce , e far che apprenda 
■ Ciò che tu canti ne’ beati regni . 

Ecco la cetra : fu i celefti accenti 

L’ accorda sì , che il vero fuon ne renda : 
Al nuovo canto ftupiran le genti . 

Tom. I. N XVL 
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<** x v i. 

Canto degli Angeli in cielo. ’ 

• • « . • A **•*•*• 


U dite, o Genti, l’unica canzone, : 

Che de ’ beati Spirti il pieno .coro: • 

Canta mai Tempre fu le cetre d’ oro , 

Di gioja empiendo l’iramortal magione. 

Mentr’ io la dico, neffun’ altra fuone;, . ; 
Voce d’umano cigno più canoro, 

Fofle di lui, che d’ infra i vati onoro, 
E d’ un lauro cantò lunga ftagione .< 


t Vi, AV 

w Jr V" r /F r /r 

Taccia la terra, il mar; e riverente 

S’ inchini il mondo al gloriofo canto , 
Non per iltudio ma dal cielo apprefo: 

4 

V r V" V^ r #*V "v" 

■ w » 


L’ Angel me l’ infegnò sì dolcemente , . ' • 

• Che Tento il cor d’immenfo amore accelò. 
Lode al Signor , Dio , Sunto , Santo , San to . 


XVII. 
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ALLUDESI ALLE DIVINE PAROLE: 

» ‘ * ’ 1 . i 

Angeli eoYUYn femper vident faciem Patria tnef 
qui in coeli s ejì . 


TT ’Angel, mentre fedel al fianco mio 
•SLa. Mi dà d’ amor ogni più dolce pegno, 
Tentando vincer quefto duro ingegno 
A peccar pronto e a bene oprar retti o; 


Ei pure a un tempo immoto mira Iddio 
Eterno fole del celefte regno, 

E di tutto il creato alto foftegno, 

Donde quanto è di ben ette ed uttio:. 

fc V \ ■ V\ Vt V i Vw \\ 

E in Dio mirando, vede pur me fletto,' 

Che in quel mar di pietà mi trovo immerfo , 
Qizale nuota ne 1* acque un piccol pette : 

- Vv Vt V\ Al . 

Mi vede, e duoli* ; che fe gli ho prometto 
Di ftarmi al divin volto ognor converfo , 

Io miro altrove , e in me l’ amor non erette . • 
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Il, Poeta. prega l’Angelo suo di recargli 

RIMEDIO PER UN CERTO DOLORE. 


S aresti mai di quel bel numer uno,' 

Che r.d deferto tra l’ ornbrofe piante 
Al languente Gesù comparve avante 
Dopo il lungo mirabile digiuno ? 

Se forti , Angel , mi dì , quale opportuno 
Conforto defte a quelle labbra fante; 

• E de' cibi , di eh’ Ei moftroffi amante , 

• Per quanto m’ ami , non celarne alcuno . 

_ I 

» >> > >> ► > »► >> ►>>»>»» 

l 

Forfè dirai , che ciò faper non giova 
A quella eh’ è di noi parte divina, 

Cui terren cibo non può far contenta : 

^ Vv. - Vv . w 

\ \ ^ 

Pur dirò : fe il fa pelli oggi una prova 
Far vorrei di que’ cibi ; e medicina 
/ Avria forfè il dolor , che mi tormenta . 

' XIX. 
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L‘ Angelo custode guida l’ anima sicura 

TRA LE TEMPESTE DI QUESTA VITA 

MORTALE . 



entre mi trovo già lungi dal porto * 

•ivJì. Sento romoreggiar atra procella 
Intorno a la mia debil navicella. 

Senza che fpene m’ abbia di conforto * 

-Vi . V\ . ^.\ . Vv .ViiW 

y " v 1 w T ~ 4* * ' + r 

Levo piagnendo al cielo il vifo fmorto. 

Ma non rifplende alcun’ amica ftella ; 
Anzi 1’ un fianco e 1’ altro urta c flagella 
L’alto flutto, che par mi voglia morto* 

■ » ■ »<< • > >■ » ' >> • > » 

Quànd’ ecco a me l’ Angel benigno appare , 

E mi promette, che da l’afpro verno 
Con la fua fcorta mi farà fcamparc * 

Or s’ ave il legno mio sì buon governo , 

Soffia pur, nero fpirto , e gonfia il mare; 
Che in cima a l’ onde io volo al portoeterno . 

N 3 XX. 

\ 

« » 


<•£ X X. $*' 


ipS 

L'Angelo difende l’anima contra 

IL TENTATORE DEMONIO . 


VM mondo fpirto dimmi ; e che pretendi 
Con aggirarti tanto a me dintorno ? * 
Ch’ io girti i pregi , ond’ ho lo fpirto adorno ? 
Invan , mi credi , invan da me l’ attendi . 


»»•>•> » >»»>>» 


Deh s’ hai pur fenno , il mio coniglio prendi ; 
E finché far lo puoi con minor fcorno , 
fuggi ben tofto i chiari rai del giorno, 
E ne la buja tua ftanza difcendi . 

I 


■ v* v» -Vk v» Vi Vw. 

*7^ 7 p r r /’V' ' ✓ ' v r 


» 


Mira , che fono fotto Y ali accolto 
D’un puro Spirto nobile e felice, 

Già tuo compagno , il qual ora fta meco : 

\ .M AiAi 

V’ V" V" 


Ravvifar lo dovrefti a l’igneo volto 
Spirante ancor la divin’ ira ultrice , 
Che ti cacciò giù nel tartareo fpeco. 

XXI. 
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Conforto nei dubbi della Salute . l 

a • v r i 


e notte porto in mezzo a 1’ alma fitto 
SLff, Quello amaro penfier , che affai mi punge 
Forfè ancor fon dal mio principio lunge 
Dio non mi ha forfè nel fuo libro fcritto 


* 

'Di certo fo, che fpeffo il cammin dritto 

Lafciai per quel, onde a perir fi giunge 
. E fo , che nuovo pefo ognor s’aggiunge 
. Al numer di mie colpe in ciel prefcritto 

Vv Vy . Vi 

• % 

In tal dubbiezza a l’-Angel mi prefento 
Per faper, fe per forte egli abbia letto 
Nel gran libro di vita il nome mio. 


t - Va ■ ^ V» 


Allor di bèlla fpeme empir mr fento ; 

Ed odo dirmi : Con • ardente affetto • 

. Segui : ad amar il comuni Padre Iddio. 
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L’ Anima sostenuta dall’ Angelo in 

MEZZO AI PERICOLI. 



ON negherò che per cammin filveftro 
Io ha condotto pien d’orrendi fpetri , 

E d’ augelli cantanti in trilli metri , 

Che m’ affalgono al manco e al lato deliro : 


Ma tratto tratto il prode mio Maeflro 

Sparge di luce i luoghi angulli e tetri; _ 
E a tempo mi follien , che non m’ arretri 
Per la falita del gran monte alpellro. 

! 

■ Ai i\\ ,\| 

VF w Jr /F 

• 

Che fc ri (loro i’ bramo a gli arfi labri , 

M’addita i fallì in dolce umor converfi, 
E fa mele llillar da i tronchi fcabri; 


• » ■ » - > » » ■■ > »» » 


Anche al fifehiar de le Crudeli ferpi 
Succede il fuon d’ armoniolì verfi ; 

E fpuntan vaghi fior tra i duri flerpi - 

XXIII. 
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. L’Anima rìsa forti contra i nemici 
d’inferno. 


A ncor ardirci .di tentar l’affalto, 

Vile fpirto infernal, d’un core, in etti 
L’Angel combatte con que’ dardi fui, 
Che ti fero già dar l’orribil falto? K 

V\,V\ -V V 

w w 

Per franger quel , che m’ arma , invitto fmalto 
Tutto il nerbo vi vuol de’ regni bui: 

Nè ciò pur baila ; che il poter di lui 
Mi fa più forte , e più mi leva in alto • 

it n 11.11 li li li 7 

Dovreili ornai veder, che verrà giorno, 

In cui leggendo quelli verfi miei 
Ti faranno i fanciulli oltraggio e feorno : 

E sì diran : Oh quanto vii tu fei , 

Che combattendo a un iòlo core intorno 
Ne folli vinto co i compagni rei . 

XXIV. 
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L’ànima ricreata dopo il combattimento 

SPIRITUALE . 

* • 

/ , 

/ 


H On così dolce nel fiorito Maggio 
Sul fereno mattin Zefiro fpira; 

. Nè così grato il frefco fonte gira 
Tra i fior riarfi da l’eftivo raggio: 

»♦ »■ »> ■ >> ► >> • >» >» 3 > ()+ 

Come la tua prefenza , o Duce faggio , 

A quello cor e dolce e grata afpira , 
Poiché già doma del nemico l’ ira , 

Egli è lecuro dal crudel fervaggio . 

• * 

Chi ’l crederebbe mai , che in un momento 
Paflar potette un cor dal lutto eftremo 
A V eftremo dolciflimo contento ? 

f 

E pur tua gran mercede, Angel, il novo 
Prodigio fpeffo avvien , che piango e tremo ; 
E repente in tutt’ altro io mi rinnovo . 
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L’Angelo vicinissimo al suo Cliente. 



’ ALTR’jer chiamato 
Con metto grido , 
L’Angel sì fido 
Non s’ è moftrato . 


A 


^ jAAvAk 

y p f 

Temei , che ingrato 
Gli fotti, e infido; 

r . E a lontan lido 
Quindi ei volato: 

» »>»> > 

E pur non mai 

Più a me dappreffo 
Io lo trovai ; : 

AtAi 

V* V' V" “ 

Perchè nafcofo • 

Nel cor mio fletto 
Prendea ripofo. J 

XXVI. 
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, Pensieri di spirituale conforto . 


Q uanto per me faria dolce il morire * 

, E vederti una volta a faccia a faccia 
Angelo mio , benché la lingua taccia 
Tel dice quel che m’ ange afpro martire ♦ 

Pure al penfar, che il placido fóffrire, 

E batter la fegnata alpeftre traccia 
A Dio piùfpiace, un tal penfier difcaccia $ 
O certo infrena il rapido delire . ’ 

Seguiam dunque per l’erta ofcura via, 

Angel , e tu tien viva in me la fpene * 
Che infiem Gesù vedremo * einfiem Maria . 

* r 

-Vt - Vi Vv </-- Vv 

Che fe il mio cor non è da lor divifo* 

So che pollo trovar tra mille pene 
I più puri piacer del Paradifo, 

XXVII. 
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Nella Festa dell’Immacolata Concezione 
di Maria Santissima . 


/ 


i 

y fquarcia il velo che a miei fguàrdi fura 
La villa de la voftra alma Reina , 

A cui creata appena il ciel dellina 
Quanto a un’ alma può dar Grazia e Natura • 

Ella del fanto Amor eterna cura , > »» ■/ J 

Non mai foggetta a la comun ruma 
Vede l’inferno che al fuo piè s’inchina, 
Nel mondo entrando intrepida e fecura . 

Angel , tu la vedetti al primo iftante , 

In che formata Dio la ftrinfe al feno; 

E nel vederla di Lei fotti amante. 

»« «<»>» . >>•>» 

Ah fe una volta a me pur fi confente 

Di contemplarla ! a quella villa appieno 
Io certo diverrò puro , innocente . 
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Scritto nell’ ultimo giorno dell’ anno . 


V 


• \ » tt I 


r 


loco , de' tuoi; favor, ma infieme carco « 

* * De ’ miei peccati , ahimè , 1’ anno declina ; 
E un altro forge,., in. cui forfè deftina 
A me morte lo ftral del ftio grand’ '«reo . 

Sebben , . Angel , non lei , ma il grave incarco 
Di tante colpe ,• fotto cui s’ inchina 

a ppver’ alma , io temo ; e a mia mina 
veggio il nemico che m’attende al varco: 

Or che farò ?.. t’ intendo ; ogni governo ■;/. 

. Del cpr ti lafcio tu col divo Arale . 

: Em_Io trafiggi, mentre più m’attempo. 

• > »* » «< ■ >> ►>»«»». 

Ogni caduco ben odio, e l’eterno ^ 

curerò ; perchè appo Dio non vale , 
S’e vuoto di virtù, qualunque tempo. 

: ‘ ' XXX. 
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Nella Festa della Circoncisione - 
di Gesù’ Cristo. 


A hime’ ! che in vifo fcolorito Iangue 
Il divino leggiadro Bambinello 
Verfando al taglio del legai coltello 
Le Bilie prime d’ innocente fangue . 

•»»» • » ► >»►» • > » •> » • 

Dunque tanto poteo quel perfid’ angue 
A cui credendo l’ uom fi fe’ rubello , 

Che a placar Dio , patir fanciul sì • bello 
Tanto doveffe, e infin morire efangue? 

Angel mio, non tardar; là tolto vola; 

E del fangue or variato in vafel d’oro 
Cogli una Bilia almen , e a me lo porta : 

- V\ - V\ -Vi - vt .v* - Vi 

*2**7+ J' 7* 7* “ 

Sento, che l’alma mia fi racconfola 

Con queBa fpeme; e s’abbia un tal teforo 
Entrerà lieta ne 1’ angufia porta . 

XXXI. 
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Per la Festa dell’Epifania 
del Signore. 


O h fofle in mio poter ogni teforo 

Di che è fecondo 1* ultimo Oriente I 
Ch’ io far oggi vorrei ricco prefente 
A chi qual Dio , qual R.e , qual Uomo adoro . 

L’incenfo più fragrante, il più fin’ oro, 

La più pregiata mirra umilemente 
Vorrei recar al Pargolo innocente, 
Entrando anch’ io de i tre pii Regi al coro . 

-Vi r VV ,\i . .Vv ■ V. 

P /F V' 

Ho foli carmi. E’ ver, che quelli ponno 
Con bell’ arte cantati a gli occhi fui 
Prefto condur ftaflera amabil fonno: 

,\ | \ \ -Vv V v i^.\\ 

'T r 7 r 

« 

Ma di mia voce forfè il fuon molefto ' 

Effer gli puote . Or , tu li canta a Lui , 
Angelo; afcolta; il fonettuccio è quello . 

Tom . I. O XXXII. 
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■sformi dormi, ò caro Infante 
jU Primo amor del fommo Padre , 

Prima cura de la Madre , 

. Vergin Madre, Madre amante. - 

\ 

\ 

Deh rafciuga quelle fante 

• Tue pupille sì leggiadre; 

Le mie colpe indegne ed adre 

• Troppo ahimè 1 finora hai piante. 

■>>»>> > >»« • >> ■ 

Dormì pur, che gli occhi miei 
Le tue veci oggi faranno, 

Perchè alfin fon efii i rei : 

► > >• )) . 

Tu Aon merti alcun affanno, . 

Che tu il Giulio, e il Santo fei 
Sì quell’ occhi piagneranno. 

XXX ITI. 
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Per la Festa del Santissimo 
Nome di Gìsu’. 


D eh vieni a me con un di quegli ardenti 
Carbon , di che fi valfe il Serafino 
A far mondo il Profèta , onde ii divino 
Parlar portafle a le proterve genti. 

■ > » »> * (( ' <(>) > < < -► > >' >> ■ 

• 

E mi tocca , Angel mio , con le lucenti 

Scintille il labbro , ahi languido e mefchino 
Onde il gran nome, a cui mi proflroe inchino. 
Proferir poffa co i piu cadi accenti . 

Gesù, vorrei fclamar con tal virtute, : 
Ch’eco faceffe l’univerfo intero 
Al bel nome di grazia e di falute.' 


Gesù, fperanza di qiiefl’alma mia,. ... 
Gesù. , fonte di luce e d’ amor vero 
Prego, che tu fempre Gesù mi fa . 

• O 2 XXXIV. 
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GesV Bambino presentato nel 
Tempio. 


D eh piega il ciglio : 
Padre divino , 

A Me .Bambino , 
Tuo vero Figlio . 


Per gran configlio 
Qual pellegrino 
Entro il cammino 
Del duro efiglio. < 

■ V> V. Vk^\t .Vy 


Or con diletto 

Ogni onta e fcempio, 
O Padre, accetto. 

Gesù sì difle 

Colà nel Tempio: 
L’Angel lo fcriffe. 


XXXV. 
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Scritto in uno degli ultimi giorni 
del Carnovale. 




*>rL mondo ride; e nel piacer fommerfò, 

J. Di quel piacer che gl’ intelletti ofcura , 
Poco da i bruti fiolidi diverfo 
Nè di fe nè di Dio non ha più cura * 

-%> V\ . V\_ - Vi ■ Vv 

J 9 1 y 

Ve’ come tratto dal defir perverfo, 

Non mai fatollo de la rea paftura , 

Al cielo infulta , e con orrendo verfo 
Invita l’infernal eterna arfura * 


.%> . Vv .%v Vv - /X W. 

Ahimè! fe Dio già fianco alfin fi della 

Da l’ arcano Tuo fonno , ah mondo infame 
Fra quai rovine tu verrai fepolto ! 

1^.. ■ Vv. - Vv. Vv 

Jf'W' J 9 ’ w* 

Ma pria che giunga un’ora sì funefla 

Prego j che, fciolto del mio fral lo (lame, 
Fra gli Angelici Gori io venga accolto. 

O 3 XXXVI. 
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i AlLUDBSI ALLE DIVINE PAROLE: . 


Ego quoque in interriti vejìro ridebo &c. Proverò, 
cap. i. n. 2 6. 


S crivi le mie parole in bronzo o in pietra. 
Per ferbarle del tempo al dente ingordo; 
Sicché le vegga Tempio fecol Tordo, 

Che al divino parlar mai non fi fpetra. 

- V* . V V - - V V ■ ^-\ - V> ,V\ . V » 

v' 7" V''7“ 7"'7' ’jr 

Nò dice Dio ^ pietade non impetra - 
Chi ricufa di pace il giufto accordo; 

De la tua infedeltà ben mi ricordo, 

Di cui T infame odor ammorba T etra . 

• * * #\ 

. V\ -Vv -Vv ,\| . V \ - Vt- 

v* " 7 r J 

Tu fcherzi , e ridi fu i miei fervi opprefli; 

Ed io mi riderò, quando ftillante 
Vegga di tuo fangue fu i non pianti eccelli . 

■ V'. V'.Vi V. .Vv Vt 
• j r j w ■ j • * jr * jt ’jr 

Mentre l’ Angelo mio così dicea; 

, - Con man fecura , ma col cor tremante 
. La terribil minaccia io trafcrivea. 

-, Vi Ì - XXXVII. 
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Nel partire dal santo altare ove la 
divina Eucaristia si conserva. 


artir m’ è forza: e ehi fa per quant’ore 
Quello del mio Gesù fecreto feggio 
D’ amor albergo riveder non deggio 
Ed infiammarmi al fuo beato ardore? 


-Angel , io prego te di fargli onore 

In vece mia , finché non lo riveggio ; 

E perchè jfuol piacergli il mio corteggio 
Vo* qui làfciar a tuo compagno il core: 

■ . Vt .Vv Vv V. V. 

’^'J 9 J 9 'J 9 J 9 *J 9 

\ f 

Tel raccomando , o candido Angioletto ; 

Tienlo ben fermo al buon Gesù davante , 
, Sicché non fegua or quefto or queir oggetto : 

.Vv.Vt.Vv.Vt 

Io lo conofco ; e benché fembri amante 

Non creder troppo al Ifuo prefente affetto ; 
Ch’ei tenterà fuggir, tant’è incollante. 

O 4 XXXVIII. 
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In seguito del precedente argomento. 


S nol difs’ io, che quello cote infido,- 
Leggiero più d’ una novella fronda, 

E meno fermo d’ una inftabil onda 
Di Gesù non farebbe amante fido? 

Ei sì fuggì da quel beato nido 

(V è fol vita placida e gioconda , 

Per tornar là , dove fol pianto abbonda , 

E s’ ode fempre lamentevol grido . 

! 

Lo riconduco a te, perchè ne colga 
Del fuo fallir la meritata pena, 

Angel ; ed opra sì , eh’ ei fe ne dolga . 

-Vi V\ - V» Vw 

J * 

PrefTo l’amato aitar qui l’incatena; 

E tal fia il nodo, che non più fi fciolga: 

- O cara , o dolce , o nobile carena ! 

XXXIX. 
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Su i 'N ove Cori degli Angeli. 


P oni del Sol contra la chiara lampa 
Nove terfi criftalli in ordin tale, 

Che T un 1* altro rimiri , e fpazio eguale 
Tra lor trovi in paffar 1* ardente vampa : 

- - Vt - V\ . Vt ■ Vt - Vt 

V 1 J 9 

Vedrai , che , appena il primo fpeglio avvampa , 

Paffa ne 1* altro il luminofo Arale, 

Che tofto il terzo e infin l’eftremo affale 
.Sì , che il Sol la fua immago in tutti ftampa , 

V» V* yf 7P7f 

Quell’ è, fé tu noi fai, bella figura 

De gli Angelici Cori al divtn Sole • • 

Sempre rivolti , e ad ubbidirlo intenti . 

• » • » ►>>' > »♦ > »• » ■ 

Dio parla appena ; e per quell’ aria pura 
Van da gli uni ne gli altri le parole, 

Che adoran tutti d’ un fol foco ardenti . 
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Serafini» 


O ve fon? Che rimiro? Ecco l’intenfo 
Foco, che inveite ed arde i Serafini 
Tanto diletti a Dio , tanto vicini , 

Che in un mar nuotan di piacere immenfo . 

- Vx . ^-v . Vv Vv Al 

Io, benché tutto gel, pur quando penfo 
A i voftri ardori amabili divini, 

. . O cari Spirti , par che in me s’ affini 
La virtude del cor anch’elfo accenfo. 

Ma troppo, ahi troppo pretto fi dilegua 

La dolce fiamma ; e il core , ahimè ! ritorna 
Ad elfer come pria freddo qual gelo: 

, \\ - Vl - Vv - Al- 

9 V"/" 

Dunque, perchè ad amar quell’ alma fegua. 
Come voi fate, io vengo ove foggiorna 
L’ eterno Amor , io vengo tofto in Cielo . 

XLI. 
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Cherubini. 



Menti eccelfe , o Cherubini , il puro 
Guardo ognor volto a l’Immutabil Vero 
Non vi gravi piegar verfo il fenderò, 
Per cui m’aggiro incognito ed ofcuro . 


%V - Vv -J ^ - ^.V ■ V v 

J w J 9 9 J* J* 

Cercando vo tra quanti al mondo furo 
Più conti per fottile ingegno altero 
Chi m’additi con facil magiftero 
. Che cofa è Dio ; che d’ altro io non mi curo . 

. \k ■ - Vv - Vv -%■> - 

' r V • ’/r ’/p • jw 

Taccia pur Plato , e Tullio, e feco tutto 
Taccia lo ftuolo ammirator feguace , 

Che in Dio tentò fiflar l’occhio profano . 

-V* - v* V- v V 

J 9 V r ™7 F , ■ 

! 

Saper, che cofa è Dio, non è già frutto 
D’ una dottrina inftabile e fallace ; 

Ma fol dal Cielo non fi cerca in vano . 

XLII. 
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A ncor non vi fcoprlte , a fendei* lieti 
La mente mia co’ voftri rari pregi , 

Voi , che il Trono apprettate al Re de 5 Regf , 
Che non ha a l’ efler Tuo confine o meta ? 


i 


Deh non più vi celate al buon Poeta 

Pronto a lodarvi con de’ verfi egregi; 
Spiegate i voftri più fplendenti fregi 
Sicché refti mia brama appieno quefa . 


Voi fiete i Troni, e fu di voi fedendo 
L’immenfo Dio ne la celefte Reggia 
Il fonyno onor de la fua gloria fpande i 


Allora voi di maggior foco ardendo, 

Foco che in volto dolce vi fiammeggia, 
Softenete , ofo dir , il Forte il Grande . 

XHII. ' 
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Dominazioni. 
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vl mio penfier le penne in alto ftende, 
a Bramofo ch’anche il quarto a lui fi {copra 
Coro gentil, per la cui nobil opra . 

Il dominio divin tra noi s’ intende . 

» > > ' ► >> l 1 ) » ►) ». >) ■ 

Già lo rimiro: oh come in etto fplende .< 

La Maeftà del fommo Dio, che fopra 
I dominanti tutti impera , e adopra 
Di quel poter , che fol da lui difcende , 

O Spirti eccelli, che il fupremo dritto 

Del divin Regnator ne l’igneo brando 
A caratteri d’or portate fcritto; 

Vv - Vv.Vv W 

/ 

Deh ferite con erto anche il mio core 

Sì , eh’ egli fenta , che al divin comando 
Dee Tempre l’ uomo ubbidienza e onore « 

XLIV. 
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E DI'voì che dirò. Virtù celefti, ' 

Che -la terreftre mole in cura avete; • 

E dei fole e de gli altri ognor reggete 

I moltiplici moti or tardi or predi? 

% 

( 

Da voi fpeffo i canori augei fon detti 

■ A lodar Dio , per. voi fpuntan più liete 
L' erbe nei prati, e per voi chiare e quete 
Succedon l’ ore a i dì torbidi e medi . 


P 7"V F 7^ 7" è /r 

Seguite a far, che l’univerfo tutto ' • 

Al Signor che ’i creò ferva, ed à lui , 

Che tanto l’ ama , l’ uman cor -fi a grato . < 

i 

- ^ v . V» ■ V» Vt 

' 7** 7** 7+ 

Oh! s’egli l’ uomo a Dio non rende il frutto 
De’ più teneri e ardenti affetti fui, 

Meglio era che nel nulla -ei foffe -fiato! 


•I 
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LE purpuree ftole, a i ferti aurati, 

; Ed al gemmato feettro , e al vifo adorno 
Di sì bei raggi , che n* è vinto il giorno , 
Son efli, io li ravvifo, i Principati. 


. V> .Vt v. -V. 

jt * 9 j * * jw * jyw f /r 

Son efli, che a terren òcchio celati, ' -, 
Preflo a i fedeli Re prendon foggiorno; 
Ma # per gl’ Imperi a Dio mal fidi intorno 
S’aggiran di fatai fulmine armati. 


► > *» > > » » ! » » >> ► > »► » . 

Tali fur vitti al fecojo veturto 

I pregi foftener de l’alma Fede; 

• E tai vedranfi a l’ultima Cagione. 


Così per opra* voftra il nome augufto 

Sempre trionfi di Colui , che al piede 
Tiene di tutti i Re feettri e corone. • 

:• « XLVI. 
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Potestà, di. 
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» i 

O RA a Voi volgo il canto , e a Voi m’inchino 
Spirti portenti in ciel in terra in mar^, • 
Di cui fi vale Iddio, perchè fìen chiare 
L’ opre ftupende del poter divino . 

- Vi -Vv - Vi - - vi - Va. 

■ w m " w m w ~ ' /' r ' t 

Per favor voftro il Pópol pellegrino 
•Da l’ Egitto infedei poteo {campare ; 

E bebbe dolci 1’ acque in prima a già re , 

E piover vide' Manna ogni mattino. * 

a#.. ^ tl \% , \\ , \| |\L - 

J 9 ’/ r V r 

Siete pur voi, che il calice tremendo ' 

Pien di giuft’ ira tra le inique genti 
A lor fommo caftigo ite fpargendo: * 

V 1 

Ed ecco guerra e fame e pelle e venti 

Minacciar morte;e in men,ch’io non l’intendo, 

- 1 nemici di Dio tutti già fpenti . 

XLVII. 
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llf Giove s’adorò? Quel falfo Nume, 

Quel Nume vii che avea de’ fuoi voleri 
Solo un Iri e un Mercurio a meffaggieri, 
Cui mentire e furare era in coftume. 

»»»-»»»■ » •»» 

S’adori il noftro Dio, perenne fiume 
Di veritade , e centro de gl’imperi, 

Che a cenni fuoi tiene infiniti alteri 
Spirti fofpefì fu veloci piume. 

«»■ » »■ »>»»> » < »> 

Sanno gli Efperj lidi e fan gli Eoi , 

Ch’efli ripieni di vital virtute 
A un comando divin fcendon tra noi. 


Felici ! a cui de la comun falute 

Toccò recar là gran novella , e poi 
Render le fozze Deitadi mute. 

* Tom. I. P XLVIII. 
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ir eva TE ; al ciel fecura ornai la fronte? v 
iLc Del primo Padre reo dolenti ‘figli ; : 

Ecco le ghiere d’ Angeli già' pronte 
A giovarvi eoa l’ opre y e co i configli - 



Vi moflran elfi quella pura fonte, 

Da cui fi nutron gli odorofi giglio 
E vi fon feorta a: quell’ eccello monte, 

U’ non giungo» d -inferno { crudi artigli - 


Ubbidite a tai Guide* m pace, in guerra r - 
Quando vien notte, e quando appar la luce , 
E ne la lieta: e ne l’avverfa force .A 

kW . V\ _*Wv _Vv JLi, 

A me credete , eh’ alto già da terra 

Lieto m’ innalzo col fedel mio Duce ; 

E veggo aprirli a me l’ eterne porte » 

’ XLIX. 
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. Desiderio li ’ amar Dio- 


u? 


amiamo >,,q, cari Spirti, amiamo infieme,. 
J\ E fia lenza milura il noftro foco, 

~ Voi. fu-. nel Ciel, io qui nel baffo loco 
Quel DiojC^i’è per voi gaudio, e per me fpeme. 


' .«<- . - 




•% * J J r'*» J 4 J ^ , * / m* • <* 

Amiam pur Dio: ima. <}ual dolor mi preme, 
E il core mi confuma .a poco a. poco, 

" Sicché fin de i lamenti.il fuono : è fioco 
E già panni effer giunto a l’ ore eftreme 




^ - >> ■ >> 


Oh quanto è grave a un’alma , il fommoBcnc 
Amar fenza vederlo , a con timore 
Di forfè non piacer a Lui che s’ ama ! 




- * * 
« •> * 


Non v’ha l’egual tra quante acerbe, pene 

Contien la. terra; e folo il voftro amore, 
O Serafini, appaga ogni gran brama. 

P i L. 
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Effetti del Divino Amore- 
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^n»HE foco è quello, ch’or mi caccia, or tira 
^ Ora m’ empie <T affanno , or più m* alletta 
Or parmi viva fiamma , or frefca anretta 
Che intorno al core dolcemente fpira? 




Che foco è quello , dietro cui fofpira 

L’alma quali confunta, e più s’affretta 
D’incontrar quella morte, che 1’ afpetta. 
Morte però di pace, e non già d’ira? 




Che foco è quello, che di gigli e rofe 

Ha il color , la fragranza ; e fempre dello 
Mi tiene a difeoprir arcane cofe? 


-Vv V \ ‘ ^ ■ Vt 

1 ^ J • 

Angel , mel narra tu , che foco è quello ? . . . 
Forfè l' Amor divin ? .... L’ Angel rifpofe : 
Ardi frattanto, che il faprai ben pretto. 

LI. 
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Il Poeta in questo e ne’ seguenti sonetti 
loda un suo Padre Spirituale già’ 
morto . 


X l moribondo Padre a fé da predò 

Chiamommi in fuon , che Palma mi tra fi fife ; 
E le braccia allargando , o Figlio , ditte , 
Quello io debbo al tuo amor ultimo amp-ledb. 

✓ " ~ y r < \ ✓ “ / " 

Quel Dio , che di due cori un core idedo 
Formò, perchè a virtù Tempre fervide, 

A me prima di te d’entrar prefcriffe 
Nel gaudio fommo a chi l’amò promelfo. 

► > » » >► 

\ 

A rivederci in Ciel ; colà t’ afpetto, ; 

Ove fofpiran i miei voti ardenti , 

Per cui più che pel morbo io vengo manco : 

• > 

Intanto in quedo fen fia tuo ricetto, 

Seno d’ amor .... a quedi edremi accenti 
M’additò di Gesù l’aperto fianco. 

P. 3 LII. 
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ftrtf parti, o Padre',- e ne la bella terra 
di De l’eterno piacer tra poco accolto 
Senza velo vedrai quell’ almo Volto, 

Che a puri Spirti ogni beltà diflferra v 

Tu vedrai Dio: ma intanto io redo ir! guerra 
. Ne la caligin e nel duolo avvolto , 

Senza il configlio tuo Tempre rivolto 
, A Tegnarmi il fentier , che mai non erra . 

Se vuoi però , eh’ io Treni il largo pianto ,• 
Dimmi ; che in avvenir Angel Tecondo 
Io t’ avrò meco con la prima Tcorta < 

\ 

Piacerà nel guardarmi a l’ Angel Santo 

Che tu gli lìa compagno : un sì giocondo 
PenTier oh come il cor mi riconforta! 

LUI. 
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jf corali mio parlar al pianto mi fio 
II Padre accolfe con sì lieto vifo, 

Che parea quali aver in Paradifo 
De l’eterno piacer già fatto acquilo- 

* ) »»■ > »- > » * 3 ^* >* * >> » >> ^ 

* 

ìndi qual uom c’ha l’ avvenir previfto 
Promife , che non mai da me divifo 
L’arei qual Àngel novo al fianco aflìfaf 
O fià nel lieto flato , o fia nel trifto . 

• 

Quanto promife allor, fo ch’egli fido 

Or compie meco , perchè a più d’ un fegno 
Conobbi di quel cor le dolci tempre. 

*■ » *>* 

Quindi del fier nemico ora mi rido 

Che fon due tali fpirti il mio loftegno: 
O cari Spirti , io v’ amerò per feitipre . 

LIV. 
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on fui folo a verfar di caldo pianto 
Su l’acerba tua morte uh largo fiume, 
Ma pianfer meco quanti al vivo lume 
Prefi de’ pregi tuoi vifferti accanto.' 


■ Vi . Vv . V\ - ■ V'V ■ Vv 

■ J ' * Jr ’ 9* ~ V*"' v* 

\ » 

Per te molti lerbar intatto il manto 

De l’ innocenza e del più bel coftume ; 

E veftiro per te robufte piume 

Da volar generofi al monte fanto . 

/. 

^Vv . Vv Vv ■ . Vv- Vi . Vv 

V" ™ V" 

o caro Padre,. a i mefti Figli un guardo 
Dona di quei ch’or di continuo hai fifi 
Or di Gesù nel volto or di Maria t 

% 


Ma contra me fa che fi vibri un dardo 

D’ eterno amor che m’ arda ; e fe divifi 
Siamo di luogo, il cor congiunto fiaf. 

0 + 
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S pesso al facro ritirò io folo riedo 
Ove Dio ci vedeva orar infame; 

E Tempre un nuovo duolo il cor mi preme , ' 
Perchè quivi il tuo volto io più non vedo . 


• ’ ■ * t * , 

E pur feguo a cercarti ; e appena credo , 

Che morte t’ abbia tratto a T ore eftreme ; 
Anzi ripien di certa dolce fpeme 
Dico a me , tra non molto io lo rivedo « 

. -i 

Ma frattanto nT accorto al caro loco, 

In cui pofavi le dolenti membra ; 

- E in elio , il fai , foavi baci imprimo # 

*» 

Aj jC i ifm i ■ V» -V» 

Ne il bacio indarno , che di vivo foco 

Del divo amor ardente egli mi fembra. 
Di quell’ amor per cui tanto ti ftimo. 
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